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VITA; E MIRACOLI 

. D JÌ L GLORIOSO 

S.O N O F R I O 

•A. N A. C O R ETÀ ' 

' RE DI J>EKSIA POTENTISSIMO- . 
Principe . età Metti appo Dio. 

' RACCOLTA DA PIETRO PROFONO Di CASERTA 

. ' D'E DT C a t-.a 

ÀirUIuftrifsimo, c Reuerendifsimo Monfignore V * 

Da GIOVANNI ROANO* 

• fi CORIONERQ, ARCIVESCOVO, ET ABBATE DELLA’ 

Città di Mjonreale , Sigoore della mcdsmma, di Bi liquido , del 
\ Cafalc dclli Greci &c. e dii Sagro Confeglro di Tua C»- , 

/ * tolici Maeltà io quello Regno di Sicilia., 


'tu . ' r ■ 


In Palermo, -per Carlo Adamo. 


Imprima Btyéi F-Gì .J-vpr'm-Btunaccitii 
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I LLV STR.I -SS. IMO, 
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E REVERENDISS IMO 

• . * 

SIGNORE. 



A vita del gloriole Trif- 
megiflo della Chiefa , San- 
t’Onofrio, gran Rè, grande 
Eremita , e gran Santo, non 
douèdo vfcire alla luce^che 
lotto l’ombra d’vn Eroe, che vanti titoli 
non meno gloriofi,d VS. Uluftriilima per 
ogni capo fi deue, che dall’applaufo co- 
mune viene celebrato rrè volcc grande, 
e per la nobiltà del langue, e per l’Emi- 
nenza della Dottrina , e per la Dignità 
della Thiera. Et è certo , che l’oro della 
prima nobiltà della Spagna corona , e 
rende grandi li natali di VS. Uluftrilsi- 
ma,traendo la vena da Eroi così antichi, 
che la memoria ne fmarrifce Je vefiigia, 
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c n'ammira Torme gloriofe,t!to in quei- 
li, che lotto l’elmo inalbarono le palme , 
qual fu -tra graltri il Signor Don Diego 
-Co rione ro, e Roano, Tenente Generale 
della Cauallaria delia Maettà Catolica 
della gloriofa memoria di Filippo JLche 
hauendo pattato poi à leruire nell’arma- 
ta nauale, nella Ipeditione fi fece contro 
Inghilterra, con così felice euento , Ge- 
nerale di ynà delle fquadre di Vafcelli, 
doppo di milTIlluttri fatti, qual fole tra- 
boccò fluttuando: quanto in quelli ,ehe 
ò fotto le Toghe, ò lotto le Mitre han- 
no refo celebri li loro nomi , e tra quelli 
l’Antonij, Tvno Vefcouo di Salamanca, e 
l’altro d’A lineria , che fù prelente alfa- 
grò Concilio Tridentino , e la noltra Si- 
cilia in Catania fù degna di riuerire per 
fuo degno Pallore l’iìlulìrifsimo Monfi- 
gnore D. Giouanni Corionero , e Roa- 
no . Non mettendo però nette glorie 
de' Tuoi; mentre quelle non fue, benché 
Gigantefche, fono però fegregate dal 
merito, e dottrina cosi grande di VS. 11- 
luttrilsima,che viene ilimato il miraco- 
lo del nottro leccio , in riguardo della-, 
quale *nc fù già tanto rinerito, eprqp* 
giato nella Spagna , che in Salamanca, 
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{uà patria, & anche in Vaglialodiior- 
renne c utco ciò , che fi può defiderare 
dalli più dotti, & era in vero il tìriareo 
delle fcienze , l’Èrcole delle fchole, il 
folo fauio di quella Grecia , e l’Apollo , i 
che prefideua alle Mufe tutte: che per- 
ciò in quindecl anni, che frequentò i’- 
Vniuerficà di Salamanci,fù per fette an- 
ni Colleggiale : vi lede pubicamente, 
cinque anni: fodituì due volte catedra 
di filofophia, ÒC vna di theologia: fù no*- 
minato per vno de’dodici deputati del 
Claudro, e v’hebbe la catedra di Re- 
gentia di filofofia , oltre l’hauerui fatto 
vndeci lettioni d oppofitione. In quella 
puoi di Vaglialodid,che lo riuerì, &c am- 
mirò Collegiale nel fuo infigne Colle- 
gio de’ Nobili per tredeci anni fuccefs:- 
ui, oltre Thauerui fodenuto da ventitré 
lettioni di Oppofitione , vi lefse anni 
quattro di theologia ; hebbe h prima di 
filofofia in proprietà, e puoi anche nel- 
ridefso modo la prima di fagra fcrittu- 
ra, efù due volte Rettore di quella, non 
fenza emulatione de’cofcorwnti, tan- 
to, che la fama del f uo gran fapere, con 
l'aurea tromba chiamaua fin da lontani 
paefi numero così grande d’vditori per 

am- 
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ammirarlo, cheall’hora fi vedeuano po 
polatc le ichole , quando VS. lllufiriisi- . 
ma vi leggeua , &all’hora fifiimauano 
nell’Auge delle glorie le cacedre , quan- 
do vi prefideua ella da capo: ne poteua 
akrimente fortire j mentre era nomina- 
to il Theologo dell' Immaculatifsima- 
Vergine Madre tanto in Salamanca-, 
quanto in Vaglialodid ( di cui fu detto 
difenfore, per la fua diuotione, da Filip- 
po Quarto il grande Rè delle Spagne^ 
la quale con il fuo miracolofo parroci* 
nio 4* arricchì di tutte le fcienze , in mo- 
do così raro, e fingolare. 

Qual merauiglia puoi , che le Chie- 
fe tutte della Spagna , e della Sicilia ga- 
reggiafsero , per coronare il fuo gran 
merito. Ma è fiata fingolare la fortuna- 
della catedrale di Vaglialodid di hauerla 
hauuto per fuo Canonico penitentiero; 
e più doppo quelle di Cefalù e pofcia- 
di Monreale per fuo Pallore , per appa- 
lefarlo non folamente grande nella no- 
biltà del langue, e nell’eminenza del fa- 
pere, quanto nella fingolare prudenza-, 
nel zelo dell’Ecclefiafiiea dilciplimu , 
nella prodigalità verfo de’poucri , nell’ - 
amore alla fua ipofa , quale , arricchita 
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\ .di pretiofi addobbi, ornata di nobili am- 
manti, e refa hoggi vn Paradifo , anche 
à gl indinoti fieli* , che tirati in. quella 
:dal continuo concerto di m tifica nei 


giorni fediui, il più famofo della Trina- 
cria, mai dal Pagro tempio fenfca violen- 
za li dipartono , il che hà dato motiuo 
alli Canonici Padri. Benedittini Cafsi- 


neofì della Tua. metropolitana come 
•quelli, che militano lotto i’ habito del 
gloriofo S. Benedetto , Patriarchi delji 
mort i al Mondo, Taumaturgo ammira- 
-bile, luce di tutto l’Vniuétfo catòlico ,à 
; man ifeftar file così obligati, che adorerà- ' 
! «no Tempre la dolcifsima memoria di VS. 

• Illuilriflima per eternarla, etiadio 3 ica- 
’ rat'teri di bronzo^ imprimendola con i 
fcalpelli di riuerenza , di obedienza , ed 
i ofsequio ne’loro cuori , à tributarle , e 
pregarle dal Signore nelli continui efer- 

Illuflridima quel dono, al di lorogranpa- 
triarcha S. Benedetto dal Signore per 
‘ mezzo d’vn Angiolo, promesso di pro- 
, Operare* inquefèa fi 'eneUIadcra a*ina tutti 
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fingolarifsìmo , Y augurò ii fine felice, 
de Tuoi aitifsimi penfieri, Dall’ vniformi- 
tà adunque della grandezza di S. Ono- 
frio, e quella di Vò* IlIuO, allettato io, le 
prefento quefta mia piccola fatica, e. 
1 pero, fi degnerà d accettarla con quella 
fua innata gentilezza , che al mondo la 
rendè ammirabile , per moflrarfi tanto 
più grande , quanto , che con il folo fuo 
patrocinio può ródere gradi ache le co- 
fe minime.CÒ che métre VS.Illuftriffi- 
ma riuerifeotutt' ofsequiofo, imploro 
dalla Diuina Bontà , che guardi , ecom 
1 lenirla perfona di VS. llluftrifsima per 
lunghi, e felici fsimi anni. In Palermo à 
9. Ottobre 1 68 1. 

'! mo ino mo 

llluflr. e Reuerend. Signore Colend- 


Di V8. Illufbiffima » © Re«rend> fsima aio Signore 
Humiiiffimo dcuotiflimoj & obligatifljojo Scrnitore 

^ L 

• • I • * 

. Pietro Propono di Cafcrta. 

.** 1 ... {**5 : j ì 1. I- ••• * ••• * 
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' AL^ LETTORE Pi O. 


L A verità, finta da Democrito , fepoka in vn 
<■ aJtifsitno pozzo per la difficoltà di portar- 
li alla luce , tanto più difficile fi rende ad cflère^ 
«canata oell’hiftoric antiche, quanto, che il tem- 
po, diuorator d’ogni cofa , annientando le tradì- 
doni, le memorie, & anche allo fpeflb li più au- 
tentici attortati de scrittori, non lafcia il modo di 
farlo. Ciò è priocrpalmenre auucnuto ( ne fenza 
pregiuditio della fua gloria eftrinfeca ) nella vita 
del gloriofo He» S, Onofrio; poiché , contento il 
mondo di quel poco , riferifee S. Girolamo , ^ 
S*!Gio.Càimacopcr teftimonio di $. Pafnutip, 
non hà curafo di ricercare nell’ antichità, ih più 
meglio, cioè à dire, della nafeita, e vita* che fe<£ 
prima di ritirarfi nell’Eremo , che io con , molto 
trauaglio ho raccolto i .il che il S, Monaco Paf. 
nudo, duellando à fuoi Monaci, come cq&, ehe 
-Cimò poco giouare loro alla imitatione , lafciò di 
reggiftrare. Iddio però , che pteflfo il Santo 
mifta impegnò la ìua parola, che /'« memoria «ter- 
na erttutiius , non hà volfuto, che dali’intutto an- 
darle anche quella parte in dimenticanza; perciò 
hà tenuto ih me viua la diuotianc^r .rant Ianni, 
che non hò laiciato diligenza, ne ftudio,nc fpe- 
faper, bauernc.le notine della: vira del nefiro 
Anacoreta S. Onofrio , per poiéia tu godeméil 
patrocinio di quefio ^ranSatmHeroc , e prega- 
le Dio penne, di cui fifi.Oicef.co l^gloriaieeo**- 
patifehi in tanto la debolezza dèi mio ingegno, 
hauendo cauato la prefente hiftoria del mio Au- 
uocato S. Onofrio: da & Girolamo, Simeone Me- 
tafrarte , S. Giouanni Climaco , Marco Antonio 
4A a a Sab- 


Pfal. Iti. 
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Sabbeìfeò, Marcò Mattilo, Giouanni Pòleònido- 
ro, Aloylìo Lippomano, Petro di Natali, Loren- 
zo Surio, GiorBattifta Santoro , Pietro della Ve- 
ga, Alfonzo Villega , ChriRofalo Alemano, Lo- 
renzo Pellegrino, Petro Sanchez , Valerio Xì- 
menez , Paulo Reggio , Bernardo Bredembac, 
BaldaBare Sorion , Andrea Bolufer , Baldaffaro 
Alias, Pietro Valdcrama, Onofrio MatiC-fcal,Fr.i- 
ccfco di Ago , Pietro Kibadinera , Giouanni Lo- 
pez, Ccfare Baronie , Eriberto Rofiuedio , Filip- 
po Terrario, Dauide Origano , Onofrio Salt Va- 
lcntiano, e molti altri Autori citati dalli detti, ol- 
tre li manoferitti di Monfignor D.Onofrio Reart, 
Vefcouodi Gerona, altro del Patrc Bipoli in lin- 
gua Lemolìnaria, dato dal Rè Martino al Cóuéto 
di Val di Chrifto in fpagna : altro in lingua Cfr- 
ftegliana confcruato nel Conuento di S. Onofrio 
in Valenza nella Spagna, traslatato dalla lingua.* 
Egittiaca , dato dal Duca diSagaorue al detto 
Conuento, & anche dalle Croniche delli Mona^ 
(Ieri; di Hercti della Tcbaida della regione dà 
Egitto , fcritte in lingua Egittiaca , & dalle Cro- 
niche del Monartcrio di Hermopoli , anche di 
Egitto, vicino il fiume Nilo , deferitte in lingua 
Greca, & vn’altro libro Anonimo della vita del 
noftro S. Onofrio in lingua Valentiana , compo- 
rto dal P. Macrtro Luiggi Marcino , de i PP. Pre- 
dicatori ,ftampato in Valenza à 20. Decembre 
1601. eh’ è quanto: viui in tanto felice ,& il Si- 
gnore Iddio ti guardi nel filo diuinifsimo cuore. 
» f ju! o*:n f.sx^locHb tl wnU ni k! 
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Al Gerione delle virtù, 
Trtfmegifto della fede. 

Gran Rf, 

Grande Eremita, 

Gran Santo 

In tutto Nobile , Ammirabile , e Glorilo, 
ONOFRIO Santo 
Vero fuoco del Cielo empireo ; 
Perche , 

Illuminato dalla Grati a. 
Infiammato dalla Carità , 
Confumato dalla perfettione. 
Rifchiara con Uf empio, 

Rif calda con la protettone. 

Con fuma con megliorare 
li fuoi Dinoti . 

Nel Regno 

Gouerno la fantità li Popoli , 

Domo la Coftanza li Ribelli , 

La Croce riceue tutti i trofei. 

Nel Eremo 

Grande nel far fi piccolo, 

Mirabile in odiare fé iìejfo 
Gloriofo nel praticar col cielo . 
Rifplende di triplicata Corona, 
Patrtarcha de of Anacoreti, 

Martire de i Penitenti, 

Angiolo di Conuerfatione 

Nel 
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Coronato di Gloria i ir r \ 
Cinto di fplendori. 

Potente prcjfo iddio , > -jV- ■ ■% 

•• • * V- }& i i 

v Protettore dei fuoi Dinoti, 

A vocato deifttoi Clienti, 

Innocenti > 

L’Autore, il piu humde defuo i dinoti , il più be- 
neficato dotta [no mono, il più ardente di pro- 
pagarne le fue glorie , fe ftefso , et opera. 
Dono, co»/ agra, * dedicai 

4 * V • i* ! v’,wCA- * 
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All'immortalità di quel nome Sagrofanto 
s ; Tante n/olte rè 0 ratof e /appella gloria con 
le ferme de Serafini, 

' Quante wkfihamlóauuto da botar fi i fatti 
ammirabili del / ito merito. 

S igni fottute ben degno di gratta, 
t w ONOFRIO Santo. 

Capitan Generale , 

ìys V\ ? \W\'à :Rè£enerofio ^ *vc .'j ;vl\\I 
-vt^ »V> *wiV Abbate ztUntifsim9> V. o.w/Avs 

s . :S ker dote pur ifsimoy -}, .. -v^ 
,wi, AnacoXita celefle,^ 

Ter i thefori delia cui luce glorio/ ’a r munti a 
l Oriente 

Gli Erarij lumino/t di mille Aurore ; 
jfc grx » fperanze del di cui fauio ceno riufcedo 
A ‘ pi cc iole le Monarchie della Per/i a , 

WA rn ; preeletto sdltdmteftU ure del Cielo . 

jmlar'fdbatkfipra rvn Campidogli ài film* 
v 'Trionfò per il r valor della fede. 

ONOFRIO y 

Scritto il primo de Ternani fra coronati dell- 
.y> Empireo , 

Refe gloriofe quel regno 

Con le fpoglìe opime deltlnfiernofoggiogato • 
ON0FX/0, 
allteuo della Gratta , 


j»tv 


Merito ejfiere comm enfiale di Chrifto 
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Nell'Eremo 

Venne per mano Angelica, ogni fettimxna cibato 
del f agro f xnto corpo di Chrtflo, 

Per anni treni a ricette ogni giorno un pane dì 
un celeHe Paraninfo. 

Il fine delle citi uittorie fù chiufo con mille mi • 

r acoli, 

Fù premiato con una gloria Infinita. 

A sì gran Santo, 

1 di cui ge fi i 

Fanno ammutire m riuerente filentio la (lejfa 
m arameli a. 

o 

V Autore, r'tuerentifsirno a Ili fimi fantasimi pie - 
di, dona con humile ofsequio , qual ella fi a, 
quefia prefente fatiga in argomento del fuo < 
ditto tifs imo affetto, che trofie dal fagro fanto 
fonte à quel nome uenerando diONOFRIO 
Sato, Beato , Augii fio, tra gl altri forti toli per 
piuina difpofiùane , di cui più affai , che d’- 
ogfigran titolo, ft greggia, e fi gloria. 
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fi ti ' L* <» 

S. ONOFRIO 

- DETTO L’ANACORETA.’ 

LIBRO PRIMO 

Ed TRE SANTI , CH E COL ‘ 
1 medefimo nome di Onofrio han- 
: J no fiorito nella S.Chiefa. 

.'j - V 

V:." <CÀPO PRIMO. 

* l • . - ^ 

RIA di dar principio al ra'cCOR- ' 
1 to della vita maraui giro fa>e del. 

J le rare virtù del grande Anaco- 
reta S.Onofrioj dcuo auuertiro 
ideuoti lettori , come tré fono 
fiati à mia notiti» perucauti,che 
con quefio nome hanno illu- 
flrato la Santa- Chiefa; Fù il primo difcepolo di 
S. Pietro l’Apoftolo } da lui deftinato circa Tanni 
delSignorc $6. perApofiolo della Sicilia , per 
ridurre alla Santa fede le genti di quella celebre 
IfoIa> da cui riceuerono la luce euangelica li po- 
poli dclTantica Città di Sotera con li Tuoi conui- 
cinii e di ciò rende chiara teftimonianza il Lettio- 
nario grande della Metropolitana Chiefa della,, 

A Città 
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Città di Palermo, & ifcpirri rjel ter^ytomo della 
Sicilia Sagra, douc tratta del» Dioctffi Agrigen- 
tina, citando il P. Ottauio Caetano della Com- 
pagnia di Gicsù,e l’Inueges nella feconda parte 
depi Annali di Palermo, facef»d<> mcnapria delli 
Santi Hcroi, da San Pietro deftihati' à piantar la 
Santa Fede nelle più famofe Città di ' Sicilia—-. 
Il fecondo, di cui fi mentione il XÀppomano , fù 
vn Santo Monaco , cosi inferuorato nella carità 
di Dio, e del profsimo , che lanciò d Monaftero * 
e fi diede tutto à procacciare anime allaTcde , ej 
con fecrete ammormioni à fpiegare loro la verità 
della Chrifiiana religione, le di cui tetighe furo>- 
no così grate à Dio, che le premiò con la. palma 
del martirio di due fuoi dilcepoli Galagone , & 
Epifteme. 

Il Terzo è quello Santo Eremita, del quale ho 
intraprefo l’hifioria, la di cui vita regirtraca fi ve. 
de à 1 1. di Giugno nel predetto Lettionario , 
per narrare ordinatamente la ferie della vita 
neceflàrio , che prima dimoflri , qual fi a fiata di 
quello Santo la Patria, e li Genitori . Alcuni Au- 
tori , citati dal P. Maefiro Salt Spagnuolo » fono 
flati di parere, che il nofiro Santo fia dinatiopcj. 
Tebano>e che fofie fiata fua Patria l’antica Tebe, 
le di cui popoli furono la rnarauigliadel moodo,A 
l’idea d’vna inflelfibile rettitudine , d’vn’ ajnQtej,-; 
luifeerato della loro Patria, d’vna in uitea c.onr- , 
ftanza nel difendere la libertà, d’vna grande mar- 
gnanimità nel tentare Firn prete più dilìgili , e di. 
tutte le prerogatiuc ,, che polfono rendere cele- 
bre vna bcn’ordinata Republica, la quale hau.en- 
do perduta la libertà > fi trouaua in cy^d, cenilo 


ì 


il 
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foggetta alla corona della Hangheria. Nullàdk 
iheno la piùCérta opinione » come afTcrifcc SI*- 
meont Metafrafle»è, die Zìa /lato natiuo diPeb- 
fìa, e della reale Profapia de Reggi Puritani. 

f '• - • S » !„ *♦ . • iti v- - - « *. , /A 

Della Patria, e de’Gen iteri di S.Onofrio 
V . ‘ Anacoreta. \ f J 

CAPO SECONDO. 

T A Perda, tanto celebre appreso gPafiticti?* 
jLj che come vna delle più grandi Monarchie, 
che al Mondo fionderò, fi vidde à Tuoi piedi prò- 
flati tributari; di più corone i Reggi più potenti» 
e per lungo tempo diè allVniuerfolrggijC diuie- 
ti; pofeia fottoponendo al foaue giogo del R edi - 
tore il capo , non folo di gran numero di Saliti 
Confcdori, e Vergini popolò l’Empireo , ma an- 
co di gloriofifeimi Martiri, die col (àngue , e 
Vita ftiggéllarono la credenza della Chrifliana_. 
pietà , fecondifsima madre diuenne ; fra i quali 
qirdl’rnuitti Campioni Abdone , eSenanno, & 

Anaflafio Monaco Benedettino nel cielo di Santi 

Chiefa, come tante /ielle lumine#^ifabilmen- 

te rifpkndono ; Da quello gloriofo Regno co- » 

nobbe i Tuoi Natali il nodro Anacoreta ; imperò 

che circa gl’anni della nodra /aiuto 190. fedendo 

nella Catcdradi S. Pietro il Sato Pontefice Eleu- p * Maeflr0 

terio , e nel foglio di Roniclo Lucio Commodo, ^rnci'i vV- 

reggeua il Regno di Perda vno non men valoro- fa d.s.uno- 

fo, che pio Rè, detto Teodoro , fi quale non tan- fno. 

to per la prudenza, con che goueruaua i fuoi fhd; 

diti, quanto per lachridiana pietà, che profedà- m opói» 
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ìis jfìi veramente gforiofo, c felice ; Accrebbe^ 
maggiormente à quello gran Principe la Felicità» 
hauerli fortito per fpofa vna Principefla > dotata 
di tutte quelle qualità , che rendono degna vna 
Regina, di coi la rara bellezzaj e difpoflezza > la 
leggiadria) e grada, e tutte Falere doti del corpo, 
come cofe frali ftimo bene di tacere , perche ri- 
guardeuole fopra tutto fi rendeua per la gran.» 
modeltia, e prudenza , per la Angolare pietà , e_> 
diuotione,con le quali virtù quelta Principefla_j 
mirabilmente rifplendeua , di maniera che il Rè 
Teodoro in riguardo di Pelagia , che cosi chia- 
mauafi quella Regina, fi fiimaua il più felice , ej 
fortunato Principe del fùo tempo, e rendeua que. 
fla reale coppia vn giocondo fpcttacolo à fedeli 
Perfiani in quei tempi ; mentre l’ammirauano ri- 
guardeuole nella conformità d’ vn’iflclfo volere, 
Santità, e Fede difpettodel gentilefimo, che 
quali di tutto il mondo trionfauai Pelò , perdio 
in quella vita non fi troua perfetto contento, mà- 
caua alla felicità di quelli Chrifliani Principi vna 
prole, che porefle tramandare alla corona la lo- 
ro fchiatta, e ftabilire meglio la fede nel loro fio- 
rinfsimo Regno. 

ComeS. Onofrio è ottenuto miracolo^ 
famente dalla Regina Pelagia,{lerile>. 
per l’interceffìone di S. Onofrio, di- 
fcepolo di S.Pietro A portola 

' ' ' / CAPO TERZO. ' , ' 

S E è caufa di grande afflirtione à gl’ huomini 
vederli priui di prole, effondo in loro natura* 

! le 
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Je qucflo defiderio , che è il fine principale del 
Matrimonio > à quello effetto inftituito da Dio > 
c dalla natura: A i Principi caggiona grand’affan- 
no quefla priuatione ; perche fìcome l’huomo , 
che ama naturalmente l’immortalità , viene in vn 
certo modo à perpetuarli nc’fuoi pofìeri , così à 
i Principi pare di eternar fi nelle corone, e nel do- 
minio de flati , per mezzo de’loro difendenti; 
Vna di quelle era la Regina Pelagia , la quale_>» 
perche era Acrile, fenriua gran dolore , e veden- 
doli ferrate della fecondità le porte , cominciò à 
picchiare con feruenti orationi, digiuni , e limo- 
line l’orecchie della diuina liberalità, per ottene- 
re vn figlio, con che confolafle il Rè , fuo caro 
fpofo, infame & il Regno ;e perfuafa non poter 
meglio ottenere la gratia , che per mezzodì 
Grandi del Cielo, ricorfe con grande fiducia al 
gloriofo S. Onofrio, difcepolo di S. Pietro, di cui 
la fama publicaua per tutto la frequenza de’mi- 
racoli ; ne la lontananza del paefe hauea potuto 
impedire, che nel fuo Regno non foffero palefi 
le marauiglie, che ad interceffione del fuo Seruo 
operaua Iddio cotidianamente s e per maggior- 
mente impegnarlo ad ottenerle la gratia brama- 
1 ta, li fè voto, che fe hauerebbe ottenuto il frut- 

to fofpirato, lo chiamarebbe del fuo nome ; Non 
fu fordo alle preghiere della diuota Regima il 
Santo , perche, comparendole vn giorno infame 
con Pietro Apoftolo, le riuelò, come già Iddio 
hauetia efaudito le fuc orationi » onde le comac- 
dò 5 che al bambino, che partorirebbe , imponef- 
lc il nome , conforme al voto fatto , e ciò dctto T 
difpaiue; Chi potrà raccontare il contento , e 1’- 


Cronica del 
M«nafter.di 
Hercti lib.r 
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allegrezza di qoefia pìetofa Regina per fl Itero 
annuncio di dotte r fi vedere quanto prima fecon- 
da madre d’vn parto miracolo fo? alzò ella dioi- 
camente le mani , e refe infinite grafie , ftillando 
da gl’occhi pietofe lagrime, à Dro, difpenfatorc 
di tutti i beni» & alli Santi intercefiori, per mez- 
zo de quali la Diuina bontà fi era compiaciuta 
efaudire le fue hurnilì fuppliche , e con ferma_, 
fperanza àttendeua la prometta del Ciclo , na- 
feondendo dentro il (uo cuore il diuino Oracolo. 


Come il Demonio , temendo la futura 
Santità di S. Onofrio, procura, che 
appena nato, fia dato alle 
fiamme. - 


CAPO QVARTO. 1 

P Erche Iddio ,fomraa verità , è fedele neHo 
fue promette , e rapparirione, hauuta dalla 
Regina Pclagia, non era fiata fogno , òillufione, 
ma vera riuclatione del Ciclo, nó pacarono mol- 
ti giorni, che fi feoprì grauida. Quella grauidan- 
za inafpettata, ficome colmò di contento il Rè , 
cosi arrecò eftrema allegrezza à tuttofi Regno. 
11 Demonio inimico dcll’human genere, inuidia. 
do tanta pace, e contento, volendo apportare con 
le fue aftutie rumori, e turbulenze, e fopra tutto 
temendo della da lui fofpettata-Santità del futu- 
ro Principino , deliberò con vno inaudito ftrata- 
gemma il tutto fcóuolgere, e sbarbicare fin dalla 
radice vn germe, che come di gra perfettione,du. 
bitaua nó doucrii ettere vn giorno grad’Inimico; 
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Onde, mentre il Rè ftaua all ’vdienza deTuoi po- 
poli, fé li fece innanti fotto fomiglianza d’vn di- 
uoto Eremita. Era lungo l’habico , che porraua^j 
per ricoprire con quello le fue aduric: afpro il 
cilicio; per dimoftrare , che nafcondeua 1’ arca-, 
della fanrità: il vifo pallido fcopriua il carato d’- 
Vn amore diuino , da non edere ricouerto , ch&j 
di cenere di penitenza: c la carne fecca , e (mor- 
ta daua argomento, che era egli tutto fpirito.Ha- 
ueua candido il crine, per nafcondere la nerezza 
de Tuoi penfieri : barbuto il mento , per confer- 
mare l’autorità dVn tanto perfoaaggio , e fodeT 
nendo vn baroncino , tanto fol pretiofo , quanto 
potcua vantarli di pontellarc quel venerabile 
tempio di Santirà,che o ftentaua l’habito di rutii- 
da lana, è la groffa fune , che gli cingeua i fian- 
chi. Fattoli dunque alla prefenza del Rè , & hu- 
milmente inchinatofi, lo fupplicò, tutto ofièquio- 
fo, che li dafie vdienza fecrera , per trattarli vn’- 
importante negotio del fuo Regno; 11 Rè, come 
pio, e religiofo ,commofio dall’afpetto veneran- 
do del finto Eremita, licentiati gl’aftanti, li dille, 
che con ogni libertà palefafle , quello l’occorra- 
U3. A cui il buggiardo in fimi! guifa cominciò ad 
ordire l’inganno. Volefie il cielo, li dille >ò Teo- 
doro, che di nouelle più felici fofs’io amhafcia- 
dore; ma Iddio, il quale à voi mi manda, vuole* 
ch’io vi riueli , qualmente la Macflà vofira , & il 
voftro Regno fi ano traditi da chi , meno il doue- 
rebbe; Quella Spola , che tanto amate , & adora-: 
te, dico , la vodra Regina Pelagia * per non per- 
dere la gloria di dare à voi vn figliò, & al Regno, 
vn herede » non s’hà curato con tanto vodro di-. 

fi lo— 
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(onore di (bacchiare la candida , e pretiofà gioii 
dellacaftici cóniugale, chcpiùd’ogo’altra coro* 
na (limar fi deue da vna Donna ; EfTà hi profu? 
muto violare il letto maritale, inuaghita del vo- 
(Iro Secrerark), da cui hi riportato il frutto del- 
la fua dishoneftà, vn figliuolo, che quanto prima 
partorirà; Ciò dille con tanra efficacia il brauo ,e 
perito dicitore, e eoa le.fue arti fi infinuò calmér 
te nell’animo , e perturbò di modo la mente del 
Rè , che , benché animofo > e di gran coraggio» 
ali’vdire quelle incantate parole, tutto impallidì, 
e non potendo formar parola , mutolo buona^ 
pezza diuenne; accefo poi dal zelo dèll’honore» 
& agitato da vna tempera di penfieri furiofi , in** 
ternamente dal nemico fuggenti , che io (limor 
lauano alla vendetta » fatto quali fuori di fe fiefr 
fo , con parole mozze Se atti , pieni di fdegno» 
minacciando, rimproueraua l’infedeltà della Re- 
gina; finche calmata quella vehemente furia , ri- 
tornato in fe, cominciò à cónfiderare da vna par- 
te la bontà, e modeflia della fua cara- Pelagia,o#- 
de nob potea perfuaderfi, che hauefle voluto co? 
mettere vn tanto fallo : dall’altra parte il perfo- 
naggio, da cui vdito hauea il fucceffò, come>tuè* 
to (pirance fantità, pare uali huo uso , mandato da 
Dio, à cui predar doueffe credito , per rimedio 
de fuoi mali» acciò noa viuefle ingannato da vna 
edema apparenza di bontà della fua fpofa.E pec- 
che quello: Rè era veramente chridiano, non vo- 
Icua appigliarli à refolutioni , che haueffero me- 
no del giudo ; per la qual cdfa deliberò fentirci 
dallo ideffoNuncio come fi douefife dipocrarej 
in fatto di tanta importanza > parlandoli in que* 
-oi d do 
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fio tenore, padre Aon portello riceuerc annuncio 
più infelice > che quello, che hoggi mi portato; 
perche la bontà, fperimentata della Regina>ogn’- 
altra cofa poteua dirmi • credere , che haucr el- 
la contro ogni legge , c douere commeflò facri- 
legio lì. grande , ma , perche voi liete venuto ad 
auuifarmi da parte di quell’iddio, che non lafcia 
impunito qualunque delitto, ne peccato, per oc- 
culto che fia, che non venga alla luce , e lì mani- 
fedi; la voflra prudenza ancora, & il voltro afpet- 
to venerando mi certificano , che Hate huomo di 
Dio, e per tanto quella fede , che hauerci nega- 
re à gl’occhi mici , fe fodero dati frettatoti di. 
quanto, mi hauete lignificato , dante il concetto, 
che haucuo concepito della fedeltà della Regi- 
na, non mi pare poterla negare alla vodra auto- 
rità; quello, che ricerco dalla vedrà prudenza , c 
il confìglio,come deuo procedere in quedo affa- 
re, tanto importante all’honor mio , & al bcne_» 
del mio Regno; perche fpero, che quel Dio, che 
v’hà mandato à manifedarmi il tradimento > vi 
dimodrerà ancora , quale debbia edere per gli 
Rei il cadigo, e per la conferuatione del mio ho- 
nore il meglio. Da quedo parlare ccnolccndo il 
falfo Eremita, come il Rè già li era refo credulo 
alli fuoi inganni Emulando il fuperbo vna men-. 
cita humiltà , per maggiormente accreditarli , &> 
odentando vna grande autorirà , & intrepidez- 
za, come Meffaggiero deirAltiflìnm, li rifpofol 
in queda forma: Sire , non fi poteua altro fpera- 
re dalla vodra pietà , che renderui vbidiente a i 
comandi del Cielo , ne dalla vodra giuditia al- 
tro » che la conferuatione delie leggi > che fona j 

B i l’ani- 
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l’anima della Republica ;yn Principe giufto non 
fi lafcia vincere da gl’ affetti particolari > nè ( 
riguarda ne’delinquenti altro, che il delitto, per 
darli il meritato caftigo per efempio degPaltn; 
la giuftitia vuole, che fi pofpongano i priuati in- ; 
tcrelfi, pur che le leggi fagrofante fi cuftodifca-, 
oo inuiolabili ; dall’offcruanza de quali dipende* 
e l’autorità de’Principi , e la felicità de’Regni i E. 
perche desiderate da me il modo di diportami 
in quella feiagura , Tappiate, che Iddio con vn->. 
modo miracolofo vuole leuaruiogni dubio,& 
accertarui della verità. Per tanto fubiro,che l’in- 
fedele Regina partorirà , fate buttare il bambino 
nelle fiamme, che, fe farà veltro, il fuoco non no- 
cerà; perche Dio non permetterà, che vnoinno- 
ccnte perifea in teftimonio della fallita : ma, fo 
non farà voftro , il legaci farà , che morirà brug-, 
giato dalle fiamme, e dopò del retto fare , come ; 
Dio vi infpirerà, e ciò detto., fatta vna profonda , 
rruerenza al Rè , incontinente fi partì , lufeiando, 
Pafflitto Rè tutto turbato , & inuiluppato m vru»/ 
la'ocrinto d'affanni. Iirogru modo, perche le riue- 
lationi del falfo Profera haueuano penetrato il 
cuore , c la mente di Teodoro , la fua primiera,»; 
allegrezza fi cambiò in vna profoad i mclanco-; 
nia, è l’amore , che portaua alla Regina , in vil», 
odio mortali filmo. i; i 

- Tanto Teppe oprare Paffuto inimico dèi noftfOb 
bene con li Tuoi inganni, pervadendo al Rè , che; 
Dio dòn effe per forza fare vn miracolo , per ac- 
certarlo della verità,*! che non feguendo, fi prò— 
mccteua nó lolo del fanciullo la perdita, ma del-, 
la Regina ancora, non che del S c ere lar i altomor*? 
-mi/i a a te> 
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te> c di tutto il Regno l’efterminio ; Ma perché 
non vi è fapere ,Jiè prudenza contro la volontà 
di Dio, non riufci l’inganno al traditore ; perche- 
iddio, che fino dall’eternità haueua eletto, e pre- 
dominato quello bambino, con la Tua ineffubile_r 
benignità li volle accommodare alla fai fa crede-* 
za del Rè, e, come diremo più oltre, con vn chia-» 
ro, & eludente miracolo volle liberare il bambi J 
no dalle fiamme, la madre daH’infamia,& il Kè, ci 
Regno da gl’affannùe far reftare buggiardo,e co.' 
nofeerfi per Padre delle mézognc>& inimico del 
bene, e della felicità degPhtiomini, il Demonio. 

Mentre la buona Regina Pelagia fc- ne fiaua_» 
con lieto animo, attendendo l’adempimento del- 
la promelfa del figlio mafehio, fecondo fa riuela- 
tionc hauura, & hauendone già fpcrimctato par- 
te nella grauidanza , non dubitaua punto douerfi 
verificare Io redo della predittione del fuo Santo 
interccffore Onofrio, come fi diffè di fopra : ecco 
nel meglio della allegrezza , che feorge nel Ilio 
Rè ,e fpofo vna repentina mutatione ; perche if 
Rè, benché procuraflc dilTimulare il veleno, che 
haueua concepito nel cuore, non poteua non ino- 
flrarne greffetti nel volto ; non fi vedeua più in_>- 
lui quella tranquillità, c ferinità , che lo faccua- 
no beato, non che felice comparire, ma tutto me-' 
fio, e pcnficrofo fi tratte Bi na fedo : non li gufta- 
uano li diporti , e le. vifìte de corteggiai , c dt_»‘ 
Principi, abhorriua ogni pa fifa tempo, e fopra tut- 
to fchuiaua la prefenza , non che fiflare gl’occhi 
neH’afpetto della Regina; Ondala foggia Princi- 
pefia, vedendo in vn momento mutato il cuore.» 
del Rè)C che in vece delie lolite carezze, & amo- 

re- 
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reuolezze n’abhorriua fino rafpct'to, nè potendo 1 
penetrare d’onde procedere fi repentina mura- 
rione, per non inafprire maggiormente la piaga > 
(limò bene ritirarli) & ofièruare, fé le prefeataflc 
qualche motiuo» d’onde potefse comprendere la 
caggione di quella ftrana metamorfofe,e fra que. 
fioporgeua feruenti preghiere alla Maeftà Di- 
urna, & alla Regina del Cielo»fperando, che con 
l’allegrezza del futuro parto douefle tòglierò 
Ogni meftitia dall’animo del fuo caro fpofo. 


Come S. Onofrio , appena nato , fu dal 
•Rè, fuo Padre, dato alle fiamme, dal- 
le quali viene con vn gran miraco • 
loprodigiofamente liberato 
dal Signore. 


. < i 


i 


u*l'. •'.« 


CAPO QVINTO. 


P Ermette Iddio, che i giufti in quella vita fia- 
no afflitti , e tribulati da gl’huomini mal-: 
uaggi , e dalle lingue loro malediche oltraggiati, 
acciò poi, coaoCciuu la loro bontà , fiano tanto 
più honorati, & in preggio » facendo alle volto, 
che l’iftcfsc bocche maldicenti diuengano fono- 
rc trombe, per publicareal mòdo con tato mag- 
gior gloria la loro innocenza » con quanta mal- 
uaggità haueuano procurata auuilire la fantirà 
della lor vita. Prouò bene Pelagia Regina quelli 
effetti delia Presidenza diuinaj perche, mentro 
ftaua nel colmo delle fuefeiagure, dal Demonio 
fieramente perfegui tata, dallo Re , /uo Spofo, 
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odiata finoà pèrdere la fama > e riputatione > im- 

racrfa in vn mare d’angufiie,c d’affanni, ecco che 
vede con vn raro prodigio di Dio , giufio retri- 
butore, manifeftara la Tua innocenza, conferuata 
al caro parto la vita, confuto il Demonio, lo fpo- 
fo della fua virtù idolatra, non clic amante, e tut- 
te le lingue prcdicatrici della Tua lanuta , e della 
grandezza della Diuina Sapienza. 

Venne finalmente il tempo, che la Regina do- 
ucua partorire, c per celebrare d’vn parto, tanto 
tempo defiderato, & ottenuto con tante lagrime* 
é voti, le follcnnità , non furono altrimenti 1’ ap- 
parati più fuperbi: le gale più pompolc , i fefiini 
più celebri, & alla grandezza d’vn tanto Princi- 
pe douuti, gl’apparccchi ; mà , ò miferia de mor- 
tali, da efier pianta con lagrime inconfolabili 1 11 
Re, perche s’era rcfo troppo credulo alle perfua- 
fionidel falfo Eremita, ordinò , che nella fala^ 
reale s’accendeflein vna bragicra vn gran fuoco, 
acciò vcnilfea far proua delia verità. Fra quello 
mentre partorì la Regina vn bellifsimo bambino, 
qual credcua douefle clfcre la gioia del Padre , e 
l’allegrezza del fuo Regno. Mà , ò quanto vi in- 
gannate mifera Principefia, il bambino , che ha-* 
liete partorito, faria fiato aliai meglio non hauef- 
fe mai vifto la luce; mentre douerà fra bteue di-, 
ucnir efea delle fiamme; Phaucr voi dato alla lu- 
ce vn mafchio,non tornirà. altrimente per appor- 
tare allegrezza al Padre , mà per accreditarli 
maggiormente il fofpetto , ebefia fiato tradito. 
Sucncuiato fanciullo, meglio furia fiato per voi, 
che quel ventre, clic vi hà fcnii to per culla , fof- 
fe fiato la tomba » mentre , che vi die J’cfierc, di-j 

C ueneh- 
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uenendocat^efcefpieuca» vi prillerà infiemo 
conia vita di fepcjtura; quel fuoco, che ftà appa* 
recchiato, non feruirà, per ribaldare i panni pre- 
tiolì, per falciami } ina per auuolgere con le fuc 
fiamme, come con tante fafeie, il vortro innocen- 
te corpicciuolo, per incenerirlo : quelle ftefie ar- 
denti fiamme fon preparate per far proua, fe fic- 
ee oro finifsimo, fenza che nella voftra compofi- 
tione ci fia miftura d’altro men degno metallo; O 
inaudita crudeltà , ò.rifolutionc precipitofa » ò 
profuntofo attutato ! il fuoco hà da cflete la pie- 
tra di paragone, che hà porto in campo il vortro 
crudel Genitore, che hà da moflrarc la candidcz. 
za dell’innocenza della voftra Genitrice, & il ca- 
rato della voftra pretiofirà; 11 Rè, che ftaua atten. 
dendo l’hora del parto, appena feppe, che la Re- 
gina haucua partorito , che , correndo , lcuò per 
Forza l’innocente bambino, così ignudo dalle ma. 
ni della leuatrice, per farne l’efpericnza con lc_> 
fiamme ; Quando , ciò vedendo l'afflitta Regina, 
tormentata più, che dalli dolori del parto , dalla 
compaflione del fuo caro figlio, tutta piena di do- 
glia cosi lagrimando proruppe. Doue, ò mio Rè, 
traete le mie vifeere ? perche volete trattare tau- 
to crudelmente il mio, e vortro figlio ? che colpa 
hà commelTo quello innocente bambino, che l<t_» 
debbia purgare con il fuoco? fe vi è colpa* mia è, 
punicea dunque me ,e viua il mio figlio ; fe fo- 
fpettatc della mia fedeltà > vendetemi , che più 
foauc mi farà il morire, che , per comprcbarlt la 
mia innocenza, campare pri ria della meglior par*- 
tc di me (leda ; c fe fiele rifoluto elèguirc il vo- 
ftro fpietato confi §lio, afpettate almeno , quanto 
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•baci ii mio figifoVaPciò pria , che b morte ài|yi> 
tolga la vita* col fuoco, & èrtneoepL ferro civici? 
d’vnacftrcma doglia y'auuicirrando Id-imiei. alii^ 
luoi labbri, fpiri dentro la lui tenera boccuccia^ 
la dolente mia anima ; O afflitti Isima Madie »òi 
infelice Regina, ò Pei a già fuenturata ; ecco la_* 
ricompenfa del tuo amore , e della tua fedeltà^ 
Ecco cambiata la tua allegrezza>in vn perpetuo 
pianto; c la fpcranza di douer col tuo parco feliq 
citare il Regno, col dishonore d'dfere publicab 
per infame. Infame si, & indegna di viuere, ripi- 
gliò il Rè adirato , mentre hai rhauuto ar.frr£idi 
cambiare lo Spofo per vn fencale, & il Rè per vai 
feruo , da cui hai concepito quello -figlio , con- 
forme Iddio per vn Santo Pellegrino mi hit ride-, 
lato, perciò il fuoco manifeftcrd b verità del fat- 
to. Così difse , e con violenza precipitò fi nuo- 
cente bambinello nelle fiamme. Allora la rafie-: 
ra Regina, alzando gl’òcchi, e le mani al-Gielo » 
cón caldifsimc lagrime humilmente pregò I&i 
dio, e la Reginadelle Vergini » Sv Pièrro j'.ei&j 
Onofrio à voler difendere la Tua 'innocènza ; Et 
ecco, ò gran portento/ il fanciullo in mezzo dei- 
li carboni ardenti, come in vai letto difiori ,-al- 
zandófi sti le tenere piànte ^on le fnaftb’giont-j»' 
1 verfoil Cielo, fé rnoitra di ringratiarc la Diuiita 
Bontà, che s’era degnata m an Teda itéd inferì fà> ic> 
liberarlo fenza alcuna Idìone dalle fiamme* A -fi 
miracolofo prodigio idupidirono il Rvè, e g Infila- 
ti , e con lagrime , ^ giubili d allegrezza relero 
gratie al benigni fsimo Iddio , & inficme accla- 
marono-la fantità dell’innocenre Regina. Da tan- 
to miracolo rauuedutofi il Rè del fuo errore , o 

del- 
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della troppo credulità, Jagrìmò per pcfttimenwk 
& incontinente portato/? con il bambino dailu, 
Regina, abbracciandola con teneriffimo affètto, c 
piangendo, le chiefc perdono, c le raccontò > co- 
me era flato ingannato da vn Pellegrino Eremita» 
quale conobbero cfTer flato il Demonio in quella 
forma, die, per turbare, la loro pace, e quiete, ha. 
ueua fufciraro quella calunnia contro la dtuota_. 
Regina * & il Secretano k huomo pure virtuo- 
fo , d’ ammirabili qualità, e di gran bontà di vir 
tav .•> /i-.v t':;. ! ; ; -j- ■ u . \ .•. ;f ivi 

i .Reflò maggiormente confermato q nello ovir 
izcolo, quando in vna notte, mentre il Re ripofa- 
ua, li comparue l'Angiolo del Signore >*iprcnd£- 
dolo di quantohaucua operato controTianocen- 
za della Regina, del Secretano » e dì fuo figlio» li 
comandò, che nel viaggio » die doueua fare per 
le montagne d’Egitto » porta He il bambino nel 
Monaflerio d’Hereti, & all’Abbate lo confegnaf* 
fe, acciò fofTc in (frutto aeHe virtù , imponendoli 
per nome Onofrio , conforme al votq» ehe haud- 
ua fatto la Regina. Rifucglioili confolato Teodo- 
ro per la vifione hauutà , e participandola alliu. 
Regina, vnìta mefite reterò le douute grafie al Si- 
gnore per tantifauoriiC Ja Regina, tutto che fen- 
offe diremo cordoglio , nel reflarepriuadel fuo 
diletto figlio, fi canlolò nondimeno > conofcendo 
c»*t edere il Diuino volere. , i - { 

Venuto il tempo, che il Rè fi doueua partirei, 
la Regina » prefa ^bambino nelle braccia , e te- 
neramente baciandolo , c lagrimando ; Vsttenej, 
difTe , ò mio caro èglio , oue Iddio ti chiamaci 
vanne pure fìcuro ,.o caro mio bene , al Monafte- 
> ro, 
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ro > douc la Diuini Prouidenza ti ha dcftinato > 
ch’io (pero vcfirelafama della tua gran Santità > 
adulto che farai ; mentre appena nato n’hi dato 
il Cielo i prefagij con tanti prodigi; . Vanne > o 
benedetto fanciullo > che Iddio ti prouederà di 
Balia per il tuo nodrimento : il tuo Auuocato 
Santo Onofrio , ad intcrcellìone di cui Iddio mi 
ti diede, fecondando la mia ftcrilità , patrocini» 
la tua vita : tua Madre inauuenire farà la 
Regina del Cielo» e tuo Padre Iddio 
Onnipotente. Così detto, fgorgò 
ojr\L: j vn torrente di lagrime, pto- f A T 

- , :o uqndo dolori di mot- . n jìio v 1 

i: te, e quali morì .ut ~h 

in vno fpa- 
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Teodoro conduce il Bambino at 


‘ 'Moi.iaderio d’HercnV prodigio oc 
yj £ 'corife per il Viaggiò ,ediror- 
cjio (ini . .. tacenti 4^1 faijciiilio 
i -io ; ! j i } : nelMonaìle- , i 
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L A Diairta Prouidenza fi fa 4 vedere tanto 
più ammirabile nelle Tue operationi, quan- 
to più marauigliòfc fono le traode , con le quali 
difpone l’ordine delle cofode quali fembrano al- 
rimbecillita dell’humana intelligenza alle volte 
ò impofsibili j ò ftrauaganti ; effondo elle le più 
aggiuftate, e prudenti) come quelle 5 che vengo- 
no regolate da quel fupremo intelletto infinita- 
mente fapiente 5 e volile da vna volontà Tempro 
onnipotente . Qilelfel ptpurdehza s acciò gl’huo- 
minì in lei confidàffcró; elféirc Tue clementifiìme 
braccia riponefiero ogni loro fperanza nèbifo- 
gni > e nelle loro necefsità , ne diede l’efompio , 
drizzando il corfo della vita ammirabile di que- 
llo gran Santo con vna difpofitione cosi foaue > e 
prodigiofa > che fà inarcare le ciglia per Io fiu- 
pore. 
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t ’ Abbate balie za fi smanio Barn In- 
no, e liimporle it nome <v. Onofrio co ■ 
forme il, coma.nctamcn.to divino ' 
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Del Profittò* che fece il fancìullcv - 
Onofrio, nel Monafterio 

• ! . » J t « • t T '• 1 v - ^ 4 ^ 


di Hereti. 


^ -i 


CAPO SETTIMO. 


1 • 4* 

F 


)V grande il contento, che hebbe l’Abbate, e 
Monaci del Monaficriod’Hereti , pcreder- 
. li toccata la forte di godere la compagnia del 
: Santo fanciullo , & ammirando li modi incom- 
, prenfibili della Diurna Prouidenza , fiupiuano 
. per il continuo miracolo della Ccrua , che tanto 
_dqtpedicameptefi portaua r e lafciaua lattare., » 
efcrcitando col bambino I’vfficio di Balia puntu- 
almente; quedo animale feruiua di dimoio a_, 
( quei Santi lòlitarij, per follcuarli maggiormente 
allacontcmplacione della Diuina grandezza , o 
peridruirli aìl’ofleruanza d’vna perfetta vbidien» 
za; mentre vedeuano con quanta prontezza efe- 
. guitta la diuina volontà vn bruto animale. 

. II prudente Abbate hauena deputato alla cu r 
. ra del reale bambino vn faggio, e diuoto Mona- 
, co, chiamato .... acciò crelciuto poi li feruido 
. dp Maedro , per idruirlo nel|e virtù > e chndiana 
sperfettione, & iofieme fin, legna de lettere; e crc- 
; ìcendo il reggio principino , crebbero con la di- 
t uina grafia in lui di maniera le virtù, che , non fi 
todo cominciò à partecipare l’vfo della ragione, 
che dimodrò i principi) di queli’emineme Santi-, 
tà,chedouca cenere per tutto il cp^odei jAfipl 
ammiràbile , & innocente vira. K cn demi so di ciò 
V ‘ E 1 ve- 
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ueneado cat^iefice fpàctjtto > vi prillerà infiemo 
con la vita di fepcJtura: quel fuoco, che ftà appa- 
recchiato, non feruiià, per ribaldare i panni pre- 
tiofi, per fifciarui » ma per auuolgere con le fuc 
fiamme, come con tante fafeie, il voftro innocen- 
te corpicciuolo, per incenerirlo : quelle ftefTe ar- 
denti fiamme fon preparate per far proua, fe fie- 
re oro finifsimo, fenza che nella voflra compofi- 
tione ci fia millura d’altro men degno metallo; O 
inaudita crudeltà > ò.rifolutionc precipitofa » ò 
profuntofo attétato 1 il fuoco hà da edere la pie- 
tra di paragone, che hà porto in campo il vofirq 
crudel Genitore, che hà da mofirarc la candidcz. 
za dell’innocenza delia voftra Genitrice, & il ca- 
rato della voftra pretiofirà; 11 Kè,che ftaua atten. 
dendo l’hora del parto, appena feppe, che la Re- 
oina haucua partorito , che , correndo , leuò per 
forza l’innocente bambino, cosi ignudo dalle ma. 
ni della leuatrice, per farne l’efpericnza con lej 
fiamme ; Quando , ciò vedendo l'afflitta Regina, 
tormentata pitiche dalli dolori del parto , dalla 
compaflione del fuo caro figlio, tutta piena di do- 
glia così lacrimando proruppe. Doue, ò mio Rè, 
traete le mie vifeere ? perche volete trattare tan- 
to crudelmente il mio, e voftro figlio ? che colpa 
hà commelTo quello innocente bambino, che la^ 
debbia purgare con il fuoco? fc vi c colpa,. mia è; 
punite à dunque me ,c viua il mio figlio ; le fo- 
fpettatc della mia fedeltà > vendetemi , che più 
foaue mi farà il morire, che , per comprcbarfi la 
mia innocenza, campare priua della meglior par*? 
tc di me ftelfa ; e fe liete rifoluto elèguire il vo- 
ftro fpietato confi§lio,afpettate almeno , quanto 
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•baci il'mio^glfpVavciò-^ni'» che bororoc; àitob 
tolga la viracol-fiìoco, & à nicxol ferro erudii? 
dVna cftrema dogHa , 'auuicirrando le- Inaici allfc 
luoi labbri, fpiri dentro la fua tenera b-occucci^ 
la dolente mia anima ; O afflitti (sima Madie »Qj 
infelice Regina , ò Pelagia fuentnrata ; ecco 1 ì_j; 
ricompenfa del tuo amore , e della tua fedeltà#! 
Ecco cambiata la tua allegrezzadn vr» perpetuo 
pianto; e la fpcranza di douer col tuo parco felici 
citare il Regno, col dishnnorc d'eifere publicatai 
per infame. Infame sì, & indegna di viuere,ripH 
gliò il Kè adirato , mentre lui dnuuto ardirsi di 
cambiare lo Spofo per vn Tentale, & il Re per vn 
feruo 5 da cui hai concepito quèfto. figlio , con- 
forme Iddio per vn Santo Pellegrino mi hù riiie-. 
lato, perciò il fuoco manifefterd la verità del fit- 
to. Cosi difse , e con violenza precipitò l'inno- 
cente bambinello nelle fiamme. Adora la rafie-: 
ra Regina, alzando gl'occhi, c ie mani al-Giclo » 
còn caldifsime lagrime humilmence pregò 
dio, e la Regina delle Vergini » S. Pietro > ;c S4 
Onofrio à voler difendere fa fua innocenza ; Eo 
ecco, ò gran portento/ il fanciullo in mezzo dd- 
!i carboni ardenti , come in vn letto :di fiori >. al- 
zandófi sii le tenere $ tonte con i è ' ma fi r ,'gì om-j,- 
1 veribil Cielo, fé rnolfra di ringratiare la Diurna 
Bontà, che s’era degnata manife4taceia;dcfità,ic 
liberarlo fenza alcuna Icfione dalle fiamme* Adì 
/niracolofo prodigio ifhipidirono il R^è, e grada- 
ti , e con lagrime , ^giubili d'allegrezza refèro 
gratie al benignifsimo Iddio , & inficme accla- 
« marono la fantità dell’iimocente Regina. Da tan- 
to miricolarauuedutofi il Rè del fio errore , eJ 
\i n dcl- 
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della troppo credulità , lagrìmò per pentimento, 
& incontinente potutoti con il bambino dalli* 
Regina) abbracciandola con ttneriflimo affètto, c 
piangendo, le chiefc perdono, e le raccontò > co- 
me era (lato ingannato da vn Pellegrino Eremi tao 
quale conobbero effer (lato il Demonio in quella 
fórma, Che, per turbare, la loro pace» e quiete, ha. 
ueua fufcitaro.quellaealunmaeonrro la dmota_. 
Regina » & il Secretano > huomo pure virtuo- 
fo , d’ ammirabili qualità, e di gran bontà di vir 

ttVj r • '■> -'wiV .1 ì L':% f « ! • j ' i . : [ j v. 

i Redò maggiormente confermato qaedo mir 
wcolo, quando in vna notte, mentre il Re ripofa- 
ua, li comparuC l’Angiolo del Signore ^prenden- 
dolo di quanto baueua operato contro Tinnoceit- 
zadella Regina, del Secretar io, c di Aio Aglio* li 
comandò, che nel viaggio, che doueua fare per 
le montagne d’Egitto »5 porta (Te il bambino nel 
Monadexio d’Heret»,& all’Abbate lo con fegn af- 
fé, acciòfodè in brutto nelle virtù , imponendoli 
i* r nome Onofrio , conforme al voto, che haufc- 
ua fatto la Regina. Rifueglioffi confolato Teodo- 
ro per la vi (ione battuta, e pa r t ideandola al !*_, 
R egiàa, vnita mente relèro le douute grafie al Si- 
gnore per tanti fattori, e la Regina, tutto che feri- 
ti de diremo cordoglio, nel redare priuadel Aio 
diletto Aglio, Aconlòlò nondimeno » conofeendo 
c®$ì edere il: Dittino volere. .’i» : 1 

Venuto il tempo, che il Rè A doueua partire*, 
la Regina , prcfojlbambmonelie braccia , e te- 
neramente baciandolo , e lagrimando ; Vattene*, 
di(fe,òmio caro Aglio, oue Iddio ti chiamai, 
vanne pure Acqro ,;o caro mio bene , al Monafte- 
, ro, 
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ro > doue la Diuini Prouidenza ti ha detonato , 
ch’io (pero vd’irelafama della tua grap -Santità » 
adulto che farai ; mentre appena nato n’hà dato 
il Cielo i prefagij con tanti prodigi; . Vanne , o 
benedetto fanciullo , che Iddio ti prouederà di 
Balia per il tuo nodrimento : il tuo Auuocato 
Santo Onofrio , ad intercelTìone di cui Iddio mi 
ti diede, fecondando la mia ftcrilità , patrocini» 
la tua vita : tua Madre inauuenire farà la 
Regina del Cielo » e tuo Padre Iddio 
Onnipotente. Così detto, fgorgò 
o3hl: vn torrente di lagrime, prò- < ■ A T 

• , . jp ;■ uando dolori di mot- ^ ino ^ 

. .ho te , e quali morì ni -, 
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H Rì'* Teodoro conduce il Bambino zi 
‘Mòpàfter ió d’H-ereriy prodigio oc- 1 £ 
ìL* £ corfò per il vfatóib ,e^dir : or- 
o^oofu.f.taipcnri.cj^ faaciqlio ... u 
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L A Diaktt; Prouidenza fi. fa d «vedere tanto 
piu ammiratile: nelle fue operationi,quan- 
ro più marauigliófe fono le traocie , con le quali 
difpone l’ordine delle colè, le quali fembrano al- 
rimbecillità dell’humana intelligenza alle volte 
ò impofsibili > ò ftrauaganti ; eflendo elle le più 
aggiuftate, e prudenti, come quelle , che vengo- 
no regolate da quel fupremo intelletto infinita- 
mente fapiente, e volite da vna volontà Tempro 
onnipotente . Qifeftai pr^mdehza , acciò gThuo- 
mini in lei confidàffefò; elTelle Tue clementilfime 
braccia riponeflero ogni loro Ipcranza nèbifo- 
gni , e nelle loro necessità > ne diede l’efempio , 
drizzando il corfo della vita ammirabile di que- 
llo gran Santo con vna difpofitionecosì loaue , e 
prodigiofa, che fà inarcare le ciglia per lofiu- 
pore. 
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~ L E>cl Profittò, che fece il fanciullo 
Onofrio, nel Monafterio 

^ 1 j * T ▼ • - * - 1 i 

di Hereti. 


i -j 


vq 


’ji 


CAPO SETTIMO. 


. ìj ì 


r.i.r.- 


f:o.i 


.TJV. grande il contento, che hebbe l’Abbate, e 
fT 1 Monaci del Monaflcriod’Hereti , perefier- 
. li toccata la forte di godere la compagnia del 
; Santo/anciullo , & ammirando li modi incom- 
. prenfibili della Diuina Prouidenza, fiupiuano 
• pcf il continuo miracolo della Ccrua , che tauto 

- dotne/ìicamentc fi portaua , e lafciaua latrare » 
efcrcitando col bambino IVfficio di Balia puntu- 
almente; quefto animale feruiua di dimoio a_, 

f quei Santi lòlitarij, per folleuarli maggiormente 
alla conrcmplatione della Diuina grandezza , zj 
per idruirli aH’olTeruanza d’vna perfetta vbidien. 
za; mentre vedeuano con quanta prontezza efe- 
. guiua la diuina volontà vn bruto animale. 

II prudente Abbate haueua deputato alla cu 7 
. ra del reale bambino vn faggio, e diuoto Mona- 
, co, chiamato .... acciò crelciuto poi li fcruiilo 

- da Ma^rtro , per idruirlo nelle virtù , e chridiana 
sperfettione, & infieme rinfegnade lettere; c cre- 
; feendo il roggio principino , crebbero con la di- 
, uina grada in lui di maniera le virtù, che , non fi 
tofto cominciò à partecipare l’vfo della ragione, 
che dimoftrò i principi; di q uell’cm inen te Sa n ri-, 

. tà , che douca tenere per tutto il corto dell^fu^ 

, ammirabile » & innocente vita.Kendeua?|Qcji c,ìq 
•. j E ‘ve- 



;:*4 . . „ 

verace teftimonio i fanti cofhimi >che nella fan- 
ciulli^ rifplcn^u:inQ^ Tira w4dlià, la gra- 
uirà, la ritiratezza, Ja diuptìonealle cole /agre, 
le fue paróle , che.mbffrauaòò e ne re più d’huo- 
mo perfetto, che di tenero fanciullo , l’humiltà, 
c riucrenza à tutti quei Religioni , vn vero defì- 
dcrio d’ollèrnare i configli di maggior perfet- 
tione > e fpecialmcnte vn tenero affetto , e diuo- 
-tione alla Vergine Madre di Dio noftta Signora, 
la quale veftcfàua cóli particolare riucrenza ln_» 
‘vna ftatua di rilieuo di eflà Vergine col fanciulli- 
no Giesù in braccio , che era nella Chiefa del 
'Monaflero.Inaanti quella diuota Imagine-folcea 
fpclTo Onofrio con grand'amore , e fe fetenti ora- 
zioni efalare l'ardenti fiamme , che nel fuo tene- 
ro euOre auuampaaano. 

' Accadde Vna mattini, che, prefi la finita por- 
none del pane, che li foleua dare il fuo Maèftro, 
perche non potcu3 il tenero fanciullo Attenere 
il digiuno , che (olcuano durare li Monaci di 
quel tempo fiti doppo Vefpro, cibandoli vna fo- 
la volta il giorno, «Se andato alla Chiefa à riueci- 
rc ,come era Puocoflumc > la diletti fagra 1/ma- 
gine della fua Signora, fidando gl’Occhi al diuf- 
no fanciullo > con puerile fcmplicitS cominciò à 
dirgli; Deh dolcilsimo fanciullìnod’hora c raf- 
,di , perche non mangiate del pane, come fò 
voi fiere pur fanciullo > come lon io , & à meli 
mio Maeflro dona del pane, c mangio, e voi non 
mangiaremai ? che vuol dir quello ? forfè , per- 
che non è, chi vi lo dia i prendere-' di grada, ò 
miodilerto, del mio pane, e mangiate aimòr ‘voi, 
che fente pena il mio cuore, vcdcrtìPféW'p^ 

-» giuno. 
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gkJno. Piacque; tanta guelfo amcrófo tratto dei 
ìcmplicctco figliuòlo al Diuinorfanciullo Gìcsìm 
che, per moli rare , che gradina il Tuo tenero af-* 
ferro» flendeua la mano, e pigliarla del fuo pane* 
e mòftraiia di nrnngiajlb ; .buccclfe; queftd pitt 
volte, lenza, che. luaf.akuno ih n’accorgc He, Mi 1 » 
volendo Iddio nianifedare coni , nuota) tèftimoì* 
uio, quanto araaua quella grand’anifnaifece,chc> 
vho di quei Sauri Monaci » che fi trouaua nelfajj 
Qhiefa in oratione, vedelfe i tratti familiari , che; 
pallamano frà.i.due ianciulliiOnofrio.., e -G testa* 
per dimofifare la dólce ^raffica . con quelli!» <u» 
quel l'Eterna Sapienza! vnicòifigliuolo dpll-Etetw 
no Padre, il quale , fi come fcherza fempre cor» 
fcherzi giocoudifsimi, & incomprenfibili nel fo- 
no del fuo Eterno Genitore così ità.volmo:,. dio 
follerò ancora fue delirie fcherzare in quello 
mondo con i figliuoli deU’huomo. Manifeltò la 
vifione prodigiofa all’Abbate il Monaco , il qua- 
le pieno di lluporeper l’vdira marauiglia , infpi- 
rato da Dio, ordinò al fuo Maeftro, che, quando 
Onofrio dimandale U cqlla'tfdie , lo mandallo 
per fuo ordine à farfela cfare aa quel fanciullo > 
con cui fe l’haueua più volte partito. 

Vna mattina andando Onofrio per la folita_> Cronica del 
annona, li fri detto l’ordine dell’Abbate . 11 che 
vdendo il fanciullo , rutto ri/pettofo pervederfi lib. x.cVp!ao 
negata la folita rifettionc, le n’andò innanti Ja^ §.6. 
fagra Imagine , e fattale humile riuerenza , vol- 
tandoli al fancrullino , con puerile fempficicà 
piangendo , li dille ; O mio diletto fanciullo , il 
mio Abbate mi niega il pane , per hauerlo altre_> 
volte con voi compartito , e vuole , che à voi ri- 
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tdrr^j quando mi fa bifogn© » e però vtngo d*j 
voi» fperdndo, che non farete difeorrefe à parte- 
ciparmi del voftro, ficome io fàceuo con voi del 
mia Appena hebbe così detto» che il fanciullo » 
(tendendo il braccio, li diede vn grande , c bel- 
liffimo pane, il quale con grade allegrezza guar- 
dando Onofrio , k> prefe , e ringratiando il An- 
nullino Giesù, liberalismo rimuneratore , chc_» 
per pochi minuzzoli l’haueua fauorito di quel 
grande» e candidiamo pane, nel miglior modo , 
che potei perche per la grandezza appena pote- 
ua abbracciarlo, io portò airAbbate,H quaìe alla 
villa di quel pane di Paradifo, ftupito per la ma- 
muiglia» conuocò i Monaci, e tutti vnkamentee* 
con cantici di lode refero grafie à Dio, operato- 
re di fi Arane marauigWeaimO < 
o •’ -‘ri; ‘'U'ho y o . ... .1 

*1 òii‘.y. r i' r - ,v. -.il , :!ìbh •.’>» ..v . • r: j'j r 
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•Come S .Onofrio viene dal Rè Teodoro 
faa Padrò è ! hiarnaro alla Corte, e 
, . .viene' dèttp. C%>i'c^o'(jenefale 

?■' '*•- l 'V r* * ti 

d vnEieroro, edeluoicu- i 

■ • • 

j portamesaxi. m. 

• j r.l ,'1 Jl! lì:., iì: s i‘A;. . 

- i\:.cl l /: ! iCAPO^OTTAl^; <::C 
!>• -lo '• ; : -«c ;L*t L'iV... il . 


C Refceua il fanciullo Onofrio , e per la buo - 
na educarionc, e fanti efcmpij di quelli 
virtuali Religioficrefceuano inficine con lui lo 
vjrtuTe la fantirà, con lc quali fi teodcua femprc 
più amabile à gl’occhi di Dio, & ammirabile*.., 
glTiuomitii * la vita innocente di quello Santo 
fanciullo cdificaua grandemente quei Santi Mo- 
naci, & il feruore del fuo fpirito in quella tenera 
età., era fi grande, che fàceua arrofsrre ìpiù pro- 
getti. Hor mentre il Santo Principino fe ne Ra- 
na nel Monaftcro , efercitandofi nelle morrific*- 


tioni, & in adornarli l’anima di tutte le virtù ; li 


Hegno della Perfia veniua op prefio da vn Prin- 
cipe Gentile, il quale con numcroiò»e potenoe_j 
fifercitofcorreuaitUttoil Regno, impadtonendo- 
fi delie Città più principali , depredando , vcxrj- 
tiendo , jc buttando per terra , quanto fe l’incon- 
mtta,.di maniera che » non potendo iChriftiani 
habitatori refiftère alla potenza del Tiranno, fug- 
gimmo nelle fòiirtidini,I.Tfdando ogni colà in po- 
tere del nemico. II Rè Teodoro, vedendo, chele 
cole del Regno andauano male, e che il Tiran- 


no, per non hauere , chi li refifiefie , ogni g-torno 
più diocniua infoiente; rag-uno vn’Efcrcrto pode- 
« :j rofo 


Maeft.Salt. 
lib. x.c. le. 
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,rofo con animo dì venir à giornata con il perin- 
eo * confidando nell’aiuto diuino , per la di cui 
Santa Fede s’accihgeua alla battaglia , e conuo- 
cando ì principali della Corte, li palesò , che la^. 
Tua volontà era di làgrificare la Tua vita per glo- 
ria di Ch ritto in quella giornata campale , dio 
intcndeua intimare all’infedele Principe. I con- 
siglieri, intelaia determininone del Rè, e coafi- 
dcrando il danno grande , che porc-ua fuccedcre 
-al Regno , parendoli noti dbuere auuenturareia 
jvita del loro Principe , furono di parere , che fà- 
rcia flato bene di chiamare alla Corte il Principe 
Onofrio , & darli la carica » c gouernodi Gene* 
rale deU’elerciroiPiacquc al Rè la determinano* 

. ne del Consìglio; mi; considerando, che il Ptin* 
-oipe fuo figliuolo, come quello, che era Colo au- 
jtiezzo illa vita (binaria, non haueua alcuna efpe * 
-rienzadi cofe militari ; elette dodeci Cauaiierii 
-più fidati, & efperti ncirarmi , acciò fcruitteroai 
, . • Principe per consiglieri ; e fatta quefla ri io Luna* 

iVVVi ' 11 8 * mandò vn drappello di Caualieri principali 
-al Monaftero, per pigliare il Prìncipedi quali ar* 

- rinati jrefpofcro ad Onofrio l’ordine del Rè , e la 
-caggione, perche lo voleua alla Corte , Non fi 
-può fpiegare à baftanza, quanto fi turbò il Santo 

- Giouane à quefla richiefta ; quanta pena partorì 
■' al fuocuore il considerare , chcdouena cambia* 

. re la quiete della fua amata Solitudine con gli 
-flrepittoC rumori dell’armi , fc volèua vbidire al 

Padre; Chedoueua tdcrciiaie vn miflierè total- 
mente contrario à quello, che fin’à quell hora ha- 

- ueua efercitato,quantu è oppofkia vita ilei Mo- 
naco à quella del Soldato; e benché cgflnon ha* 

- ueua 


Diqi 


i Coogle 


* 


-Sfl 

wtfle ancora veftito Habito Monadica .quel lo de- 

fideraua, ficome da Monaco haucua viflbco ; In,, 
fomma fu inefpli-cabile la doglia, e l’afFanno>che 
li portò quello annuncio; Sofpirò, lagrimò, pian- 
fe> e finalmente andoflenc dall’Abbate , ch’era_i 
huomo Tanto, e prudente, acciò Io configliaftoi 
quello doueua fare . L’Abbate , doppo hauernp 
lungamente orato con quei fanci Monaci, per at- 
tendere dal Cielo la rifolurione in cafo di ranta_i 
importanza, infpirato da Dio , fi chiamò il Pria* 
eipe, e confolandolo con parole iaggie, e pruden- 
ti à conformarli con la volontà di Dio , l’animò à 
pigliare l’iinprefa ; pòlche era negorio di Dio , é 
fi tr 3 ttauadi difendere la Tanta Fede ; & efiendo 
egli figliuolo del Rè , ritrouandofi il Regno iuu 
tante angufiie , era obligato à condiTcendcre z_, 
vna dimanda fi giufta di Tuo Padre, eTsendo con- 
forme alla diuina volontà . In oltre li diTsc , chs_> 
era douere laTciare per gloria di D40 la Tua quie- 
te^ il gufo della vita contemplatiua,& abbrac- 
ciare i diTaggi , c trauagli della militia ; li dimo- 
firò, che vn’anima , ben fondata nella carità , e_> 
nelle virtù chriftiane , troua Iddio in qualunque 
fiato lo vuole, e chi è ben’efercitato nella con- 
templatione delle cofe celefii, & eterne, le cofj 
create non l’impedifcono, ina li Tcruono di Tcala, 
per afeendere con la mente alla confideratione_> 
delle grandezze diuinc , quando quello non fi fà 
per leggerezza , mà fpinto dalla carità del prof- 
limo, e dal zelo della gloria di Dio; E che, men- 
tre intraprendetra I’imprcfa per Tuo honore , non 
dubitafse punto del Diurno aiuto. Confortollo 
finalmente, con alsicurarlo,che lui con tutti quei 

¥ Mo- 
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jCcmfcla» da quelle parole il Prìncipe Ono- 

5»Akk I J ? m0 : cflicfc con § rande h umiltà 

dili Abbate la beneditrìone, cnttègnaodoff col 

■co ; olere » s inuiò alla R. Corte > accompa- 

^rurouzquei Ciualieri ; douc arri nato, non lì 

poiiapo dichiarare l’accoglienze affettuofe , e| 

ttten abbracciamenti , che fchiambieuoU pallài 

ronc > ttà Onofrio, Se il Rè, Tuo Padre i e Pelagia» 

JV'f5V U Madre J ^«grezze , le felle, & i giu- 
i J Corte, e di tutto il popolo , vedendo il 
»ro «fenderà» Prìncipe ; Mà , perche il negotio 
gwcrti oon patiiia dimora , hauendo il Rè 
iftretto il Principe, fuo figliuolo , di quanto 
coooeniua di fare, affiena tiJi li dodeci 
CuuUerì per ConUglicrì, li die- j 
de il commendo, e titolo di ' . , idi 
Capitan Generile di c su 
it. wuo l'fifcrcito. 

ii. e : o. 'j.i-.ibi oiiàn 

tii 4-.it: t3t < -il : r, .indnv «is 
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Come il Principe Onofrio# eletto Ca-t 

*' pitan Generale dell' EfercitoPer- * 03 
fiano, ottiene gloriola vitto- 1 
ria del Principe in- ,, . ^ 
,c ì fedele. 5 f ( .i; ^.nq -n oi 
3i.i]sw ozici il oibuu'loiMi} 


li. 1. fliv L 

S f ìi‘J3 


CAPO NONO. 


«JlOl 1203 


K ^ 

E Letto il,nottro Principe Qapitan (generalo» 
con la maggior fqllgAitttdm^potto ,n ordi- 
ne, quanto li bifognaua,per flur/rhiarc l’Efcrcito, 
con li fuoi Configliele £api di guerra s’inuiò 
tutto pieno di confidenza in Dio, per incontrare 
TEfercito nemico , il quale doppo pochi giorni 
di camino hebbe à vifta.Staua TE/èrcito degl’In- Maeft.Salt. 
fedeli più che mai tutto intento à fcorrcrc , e de- ,lb I,c 1 1 • 
predare il paefe, facendo empia ttragge dc’mife- HcretTiib* 
ri Chriftiani, quando il Principe Onofrio , modo a. c .ie.tf$,* 
à compafsione della miferiadejfuoi, e fpronato 
da zelo dell’honordi ^hritto#titto che fotte mi- 
nore di forze, fc li fpinfe contra valorofamente, e 
fu tanto l’impeto , che fece l’Efercito Chriftiano, 

& incalzò,e ftrinfe di modo rinfcdcle,chc,nó po. 
tédo quello refiftere, fu aftretto vergognofametc 
ritirarficon perdita de’ Soldati più valorofi; Il 
che vedendo Onofrio, e conofcendo,chc il brac- 
cio Diuino combatteua à fuo fauore , l’affrontò 
la feconda volta ,e ne riporrò più gloriofa vitto- 
ria ; e feguendo tuttauia r<mprefà con gran co- 
raggio , disfece di maniera l’Efcreito de nemici 
di Quitto >che pochi poterono con la fuga fal- 

uarfi. 


. V 

» 


4<f 

uarfi, redandola maggior parte morti, ò feriti» e 
lo redo priggioni. E per perfettionarc dall'mtat- 
tola vittoria, venuto il valorofo Capitano Ono- 
frio à [ingoiare tenzone col Principe infedeli* » 
perche haueua alla delira Iddio, che l’afsideua » 
doppohaucrlo malamente con più colpi ferito » 
lo fece prigione , e commandò, che à villa di 
tutto rElercito li fofsc tagliata la teda , e 
cosi redò il Principe Onofrio com 
i’Efcrcito Chridiano vittoriofo 
< di quell’infedele Tiranno» 

ohe tanto danneggia- . / - . 

uail Regno di 
Perda. 
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Ritorno del Principe Onofrio alla Cor- 
ee, e morte del Rè Teodoro Tuo 
Padre,, e della Regina Pelagia 
Tua Madre. 

CAPO DECIMO. 

'■ ■ • • . . • \ 

I N quel tempo, che il Principe Onofrio com* 
batteua, per /cacciare l’infedeli dal fuo Re-: 
gno, pafsò da quella à miglior vita la Regina Pe- 
lagia, c non molto doppo il Rè Teodoro, già 
graue d’età, fu vifitatoda Dio con vna mortalo 
infermità, per rimunerarlo nel Regno del Cielo* 
de fuoi crauagliila onde, hauendo difpoflo le co- 
fc del Regno, e lafciato per fuo herede nel Re- 
gno il Principe Onofrio, fuo figliuolo , fe ne mo- 
rì in pace. Intorbidò quella morte del Rè noiu 
poco ^allegrezze, c trionfi delia vittoria , che il 
Principe haueua riportato; perche, arriuando ad 
vna Città, li Principali li diedero parte della lue-, 
cefla morte, & infieme li porterò diuotilfime fup- 
pliche, pregandolo , che , come lcgitìmo fuccef- 
forc » volcfle riceucrc il goucrno del Regno; fu- 
rono quelli due colpi, che penetrarono viuamen- 
tc il cuore religiofo del nollro Principe , e però 
ordinato à capi dell’Etercito , che fodisfacellero 
compitamente à foldati , fece , che tutti re Ha fie- 
ro contenti, In quello il diuoto Principe fimifej 
di propófito à pregare Iddio, acciò li manifeltaf- 
fclafua volontà, e quello falTcdi Tuo feruitio; c_» 
perfeuerando ncH’orationc , Tapparne l’Angiolo 
— G di 


Cronica del 
Monaft. di 
Hermopoli 
U.C.4AI4* 
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rofo con animo di venir à giornata con il nemi- 
co j confidando nell’aiuto diuino , per la di cui 
Satira Fede s’accinge, ua alla battaglia > econuo- 
cando i principali della Corte) li palesò > che la_u 
Tua volontà era di fagrificare la Tua vira per glo- 
ria di Chriflo in quella giornata campale , cho 
intcndeua intimare all’infedele Principe. I con- 
siglieri) intefaladcterminationedcl Rè, e consi- 
derando il danno grande > che porc-ua fuccedcre 
-al Regno , parendoli noti dòuerc auuenturarck 
vita del loro Principe , furono di parere , che li- 
ria Rato bene di chiamare alla Corte il Principe 
Onofrio , & darli la carica , e gouernodi Gene* 
rale deU’elercito; Piacque al Re la determina ciaf 
<nc del Coniglio; mà, considerando, che il Prin* 
cipe fuo figliuolo, come quello, che era Solo au- 
uezzo alla vita folrtaria,nón haueua alcuna efpe- 
-rienza di cofe militari ; elefTe dodeci Caualieri * 
-più fidati, & efperti nell’armi , acciò feruiSTero al 
-Principe per consiglieri ; e fatta quella rifolutio- 
ne /mandò vn drappello di Caualieri principali 
-al Monastero, per pigliare il Principili qualiat* 

- riuatitefpofcro ad Onofrio l’ordine del Rè , e la 
-caggione, perche lo voleua alla Corte • Non fi 
-può fpiegare à bafianza, quanto fi turbò il Santo 

Giouane à quella richiesta ; quanta pena partorì 
i al fuocuore il considerare , che doueua cambia* 
re la quiete della fua amata folitudine con gli 
flrepitioC rumori dell’armi , fc volèua vbidire al 
Padre; Che doueua d'ercitai c vn miniere total- 
mente contrario à quello, che fin’à qudl'hora ha- 

- ueuaefercitato,quantoè oppofkla vita del Mo- 
naco à quella del Soldato; e betiche.egli non ha- 
ueua 
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utiTe ancora veftito h'abito Mamftica.queHo de’- » 

fideraua, ficome da Monaco haucua vifl’uto ; IrG, 
fomma fù incfpli-cabiie la doglia, e raffanno>che 
Ji portò quedo annuncio; Sofpirò, lagrimò, pian- 
ge finalmente andoflenc dall’Abbate » ch’era_i 
huomo Tanto, c prudente, acciò lo configliafio* 
quello doucua fare . L’Abbate , doppo hauernp 
lungamente orato con quei fanti Monaci, per at- 
tendere dal Ciclo la rifolurione in cafo di ranta_i 
importanza, infpirato da Dio , fi chiamò il Prin- 
cipe, e confidandolo con parole i’aggie, e pruden-ì- 
ti à conformarli con la volontà di Dio , l’animò à 
pigliare l’imprefa ; perche era negotio di Dio , è 
fi tr3ttauadi difendere là Tanta Fede ; & effendo 
egli figliuolo del Rè , ritrouandofi il Regno in_, 
tante angufiie , craobligatoà condiTcendere n_, 
vna dimanda fi giuda di Tuo Padre, eTsendo con- 
forme alla diuina volontà . In oltrè Ir difsc , che_> 
era douere lafciare per gloria di Dio la fua quie- 
te^ il gudo della vita contemplatiua>& abbrac- 
ciare i difaggi , e trauagli della militia ; li dimo- 
ierò, che vn’anima , ben fondata nella carità , ej 
nelle virtù chrifiiane , troua Iddio in qualunque 
dato lo vuole , e chi è bcn’efercitato nella con- 
templatione delle cofe celedi, & eterne, le cokj 
create non l’impediTcono, mà li feruono di fcala, 
per alcenderc con la mente alla confiderationej 
delle grandezze diuinc , quando quedo non fi fà 
per leggerezza , mà fpinto dalla carità del prof- 
fimo, e dal zelo della gloria di Dio; E che, men- 
tre intraprendeua l’imprcfa per fuo honore , non 
dubitaTse punto del Omino aiuto. Conformilo 
finalmente, con afsicurarlo^he lui con tutti quei 

F Mo- 
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Monaci non ccfsarebbono di pregare Iddio » ac- 
ciò rafliftcffc con la Tua Tanta grada. 

CoHfoiato da quelle parole il Principe Ono- 
frio , e prefo animo , chiefe con grande humiltà 
dall’Abbate la benedicdone, e «(legnandoli coi 
diuiuo volere , s’inuiò alla R. Corte > accompa- 
gnato da quei Caualieri ; doucarriuato, noni! 
pofiono dichiarare l’accoglienze afifettuofe ,el 
teneri abbracciamenti > che fchiambieuoU paflà- 
rono tra Onofrio, & il Rè, fuo Padre , e Pelagia» 
la Regina Madre ; l’allegrczzc , le felle, & i giu- 
bili della Corte, e di tutto il popolo > vedendo ii 
loro deAderato Principe ; Mà , perche il negotio 
della guerra non padua dimora , hauendo il Re 
iArutto il Principe, fuo figliuolo , di quanto 
conueniua di fare, augnatili li dodeci 
Caualieri per Configlieri, li die- 
de il commando, c titolo di 
Cipitan Generale di 
tutto l'Efercico. 

-va il ; L i lyffl. ijffir ìgH^iib t 7.«b 
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Comcil'Principé Onofrio soletto Od 
* r tfitan Generale dell* EfercitoPer-** vìJ 
fiano, ottiene gloriofa vitto- i: 

À \ ria del Principe . c ^ 

li. i itifodele. ^ f -;roì^ ^nq ol 
L . -.'^4 5 . r.:i >!'•».) :.-ah * il t isi/oif i irj 

*j-.t CAPO NONO» if03 


. "i.v c-' j . .. l‘> c-.^ìoUÌ *i 

E Letto il,ooftro principe. Capitan^eneralo» 
con la maggior jfeU^t^njyi porto in ordi- 
ne, quanto li bifogr^u^ypìef jpatychiare l’Efcrcito, 
con li fuoi Configlieri, l > t 9?P< di guerra s’inuiò 
tutto pieno di confidenza in Dio, per incontrate 
l’Efercito nemico , il quale doppo pochi giorni 
di camino hebbe à vifta.Staua l’Elèrcito degl’In- Maeft Salt. 
fedeli più che mai tutto intento à fcorrcrc » e de- * lb I,c 1 1 •. 
predare il paefe, facendo empia draghe dc’mife- HcretTm! 1 
ri Chriftiani, quando il Principe Onofrio , modo 4 . c .ie.jr$,* 
à compafsione della miferiad^jfuoi , e fpronato 
da zelo dell’honorNdi %hhdo#htto che fodc mi- 
nore di forze, fe li fpinfe contra valorofamcnte, e 
fu tanto l’impeto » che fece l’Efcrcito Chriftiano, 

& incalzò, e ftrinfe di modo l’infedele, che, nó po. 
tédo quello refiftere, fìi affretto vergognofàmete 
ritirarli con perdita de’ Soldati più valorofi ; Il 
che vedendo Onofrio, e conofcendo,chc il brac- 
cio Diuino combatceua à fuo fauore , l’affrontò 
la feconda volta , e ne riporrò più gloriofa vitto- 
ria ; e feguendo tuttauia l’jmprefà con gran co- 
raggio , disfece di maniera l’Efcrcito de nemici 
di Chrifto ,che pochi poterono con la fuga fal- 
» m uarfi, 
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uarfi, recandola maggior parte morti, ò feriti, e 
Io reilo priggioai. 6 per perfcttioiure dall’iatut- 
to la vittoria, venuto il valorofo Capitano Ono- 
frio à /ingoiare tenzone col Principe infedeli» , 
perche haueua alla deftra Iddio, che rafsi/leua » 
doppohaucrlo malamente con più colpi ferito , 
lo fece priggione , e commandò, che à villa di 
tutto l’H/ercito li fofsc tagliata la te/la , e 
cosi reftò il Principe Onofrio coru 
l’ Efercito Chriftiano vittoriofo 
■ di quclTIn fedele Tiranno, 
che tanto danneggia- > 
uaìI Regno di 

Perfia. U noo 
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Ritorno del Principe Onofrio alla Cor- 
te, e morte del Rè Teodoro fuo 
Padre,, e della Regina Pelagia 
fua Madre. 

CAPO DECIMO. . 

, ♦ i 

I N quel tempo, che il Principe Onofrio com- 
batteua, per /cacciare I’infcdeli dal fuo Re-, 
gno, pafsò da quella à miglior vita la Regina Pe- 
lagia, c non molto doppo il Rè Teodoro , già 
graue d’età, fu vifitato da Dio con vna mortalo 
infermità, per rimunerarlo nel Regno del Cielo* 
de Tuoi trauagliila onde, hauendo difpo/lo le co- 
fe del Regno, e lafciato per fuo herede nel Re- 
gno il Principe Onofrio, fuo figliuolo , fe ne mo- 
ri in pace. Intorbidò quella morte del Rè non., 
poco TaUegrezze, e trionfi delia vittoria , che il 
Principe haueua riportato; perche, arriuando ad 
vna Città>li Principali li diedero parte della fuc-, 
celTa morte, & infieme li porfero diuotilfime fup- 
pliche, pregandolo , che , come legiùmo fuccef- 
fore , volclfe riceucre il goucrno del Regno; fu- 
rono quelli due colpi, che penetrarono viuaraen-, 
te il cuore religiofo del nollro Principe , e però, 
ordinato à capi dell’Efercito , che fodisfaceflero 
compitamente à foldati , fece , che tutti reflaflc-* 
ro contenti, In quello il diuoto Principe fimifo 
di propoficoà pregare Iddio, acciò li manifellaf- 
felaiua volontà, e quello forte di fuo feruitio; e_> 
perfeuerando ncH’oratione j Pappar ue l’Angiolo 
G di 
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di Dio, e li ditte : Onofrio Iddio hà gradito lo 
tue preghiere,, però ritorna alla Corte , p riceui il 
oouerno del Regno in vece di tuo Padrejnoh te- 
mere, perche Iddio , ttcome t*hà dato forza , per 
vincere l’inimico, cosi non ti mancherà ne traua- 
gli maggiori: ftà forte, e collante, perche hauc- 
rai nuoui nemici, però Dio farà Tempre teco. 

Prefe grand’animo Onofrio perl'auuifò del 
Cielo , benché fofpefo del ragionamento dell’- 
Angiolo, ma, come quello , che era ben addot- 
trinato nella fchola di diritto, fi rimefe rutto 
nelle mani mifericordiofe di Dio, e profeguì il 
camino, e mentre era per ftrada, Tapparne la Tc- 
conda volta l’Angiolo per maggiormente con* 
fermarlo , dicendoli i ttà allegramente Onofrio > 
perche il tuo nome ftà fcritto nel libro della va- 
ra; però ti auuifo , che hai da far paflaggip per 
grandi tribulationi; armari di patienza perche^ 
dal Regno, che poco ti durerà, hai da pattare ad 
vn’akro Regno maggiore per Capitano d’ viu» 
nuouo reggimento ; e cosi detto dilparue i O ve- 
ramente fortunato camino , o fortunati trauagli 
di quello ben auuenturato Principe, che mefrta^ 
rono tali confolationi J o bene impiegati indori» 
e fatighe,che vennero alleuiari epa la licore f-jpen 
ran*a d’vn perpetuo contento l quanto ben To- 
disfatto delTaffanni , che li predicela il Cielo g 
doueua filmarli quello Santo Principe , mentre^ 
con fi grandi regali , che Dio li. prometteva , ve^ 
ninano rimunerati ? O gran Tanto £ come bent^ 
dcuono 1 i valorofi guerrieri pigliatili per IMd r ^ 
no: Pafttitti per conTolatoreà mbuteper 
e tutto il mondo per Auuocato, .. „ l(l .w n-Jh^q 

D Co “ 


Comeil Principe Onofrio viene • 
i )' . J , giucco Re. delta P crfw- ; ■ * 

* ” 'li ? -»??• li L' . *! ♦. i v 

f* CAPO VN DECIMO. , i 

- • v. 15 * * i - rr ' •' ’-i i • ;v •’*: 

C Ob folato , e confortato da tante riuelationi 
del Cietódl Principe Onofrio, arriso alla^» 

Reggia, doue fu con fomma allegrezza, c fcftc# 
rieeuuto' da Grandi, e da tutto il popolose fatte 
le lolite follennità, li iti giurata vbidienza > e co- 
ronato Rè jGoueraòil Regno con ^quella pru- 
denza, e giuftitia, che fi conucniua à vn Rè, clct- Bfeu GjJf 
to da Dio, che però in vn vfficio antico del San- cronica del 
to fi legge; Vt alter Salem jh , piena* fapie atta ipo~ Mon.d. He- 
fulum mirabili prttdenùa guberaauU , cioè che co- retl 4* c « 
me vn’àltrò Salomone, pieno di fàpienza,gouer- *' S ‘ 13 ’ 
nò il Regno con vna prudenza maraUiglidfa ; o Maeft. s»ir. 
per quelto li fudditi l‘amauano,& jhficmeterne Jhb. r.c u? 
uano; non vi e Rendo co fa, che inchini maggior- 
mente l’animo de Vafialli ad amare , & vbidire 
al loro Principe , quanto il conofcere i che fono 
arriu-ati à quel grado fupremo pei- di bino volere; 
perche s’afcende giufia m e n te al ' Priàc ipa to, poe- 
tati c Re odo dalla mano di Dio, c chiamati, come 
fu Aarón Sacerdotcpna quci,che vi vogliono>ar. 
riuare per viofeaza ,• & altri modi illeciti fotìo 
tutti Tiranni, ladri, &afiaRinr. Qui non intrat 
per osìmm in ouilt cuium->tlie far ett>& latro. E da 
ladri, e Tiranni, che altro fi puòfperare, che op. 
jprefiìoni, ingiuftitie, e la collina de pouerifuddi- 
ci? non fi diportò il Principe Onofrio;*elet- 
1 G a to, 
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to, e chiamato da Dio al Reame ; fi portò da Pa- 
dre, con amore , & affetto Angolare , attendendo 
al bene, & all’auanzi de Tuoi valTaIli;e comegiu- 
rto Principe còrreffe , e càrtigò i cattiui , eflirpò i 
viti;, e Pabuli; fu à i buoni di lollieuo , e di con- 
folatione , & à i trifti.di terrore , e di fpaucnto. 
Conofceua, come illuminato dal Sole eterno» 
che, fé era farro maggiore de Tuoi Ridditi, non_, 
per quello lafciaua d’ eficr huomo ,c comporto 
deH’irterta fragile materia » come gl’alrri huomi- 
ai; onde tutti compatiua difcretamentc , e rego- 
laua le cofe del Regno con molra prudenza , u 
non corrcua precipitofamenre fcnza confidera- 
tione , fpinto ò da vento di fupcrbia , o (ciocca- 
mente fedotto da qualche affettione , & intereffe 
temporale, come è fucceflò à molti rtolti Princi- 
pi » che il vederli degl’al tri Superiori, l’hà fatto 
credere eflere d’altra più nobile materia impafta- 
ti, onde, volendo pazzamente farli maggiori dc- 
gl’huomini, fono diuenuti minori delle beftie , o 
perche il loro fuperbo ardire l’hà portati , noiu» 
folo à non far conto degl’huomini , ma ancora à 
foltamente competere con la diuinità , perciò 
fono rtati da quel braccio onnipotente precipita- 
ti in vn profondo di miferie , & hauendo profu- 
muto audacemente firtàre le loro debili pupillo 
à quella luce inaccefsibile,acciecati dail’mfinito 
fplcndore, han precipitato in vn baratro di indi- 
cibili angofeie; tale fù quel cieco Rè Faraone , à 
che non ballarono le marauiglie ftupende, opera- 
te da Dio , per il fuo Capitano Moisè , per farli 
aprire gl’occhi, finche, indurato nella fua perfida 
©ftinatione, diuenne fcherzo dell’onde con tutto 
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il fuo Efercito; Quell’alt ro fuperbo Nabucdono- . 
far , che pretefe voler elTerc adorato per Dio , e 
fu in pena della fua temerità daU’Onnipotcotej 
cambiato in beftia; fimilmente quel ftolto Rè di 
Perfia Sapore) che volle per la fua fuperbia ede- 
re chiamato Re de Reggi; fabricatorc del Sole, e 
della Luna. . .! 


Come il Rè Onofrio viene perféguita- 
to, e laida il Regno. 


i 


CAPO DVODECIMO. 


li 


■l'JJ 


- I, 


P OfTedeua con gran pace il Regno Onofrio, 
quando il Demonio inuidiofo procurò per- 
turbare la fua quiete per mezzo d’vn! altro Prin- 
cipe tiranno; il quale, perche» non fenciua bene* 
le cofè deidi lui gouerno,e molto li dUpi^ccuat)? 
le vittorie, haUute da gl’infedeli , determinò farli 
guerra lotto colore, che à lui fi doueua il -£Ugnò, 
e perciò vfcitqli contro con groflo dercito>inco. 
minciò ad occupare alcune piazze, rubbando > e 
.facendo priggioni , quanti fe Tmcontrauaao, per 
douepaflaua, e cop l’intelligenza d’ alcuni pjrifl- 
cipali del R egno , che lo fauòriuan.o y s’era fatto 
.così poterne, che feorrcua liberamente il paefq» 
impod'edàndofì delle Città principali , lènza che 
•alcuno li faceffe refi Renza. Veniuano al Rè Ono- 
frio gl’auuifi , e benché procurale difenderti > 
quanto poteua , non valcua nulla , permittendo 
così Iddio>ondc il patientifsimo Rè fortuna que- 
lle calamità , che già Tetano Rate, All’Angiolo 
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predette,* ptt fòdfsfìre alKvfficto di buono Pxfti- 
fcrpes fu ppl i calia i n fta ore m en te la Diuiqa bontà», 
ad hauef pietà ddlaiua gente diceuale conifc 
Salito Dauidiìfo'foncf Signorè quello, che tiò pec** 
citcry vói tifi, iì vedrò fdcgno’ffontro di me, c per* 
8onÌàte i-mìtì'VaJfiJK; barrite me nel tnire del- 
le tribulationi , che col voftro fauore fcampéeò 
dalla tempefta fenza fommergermi , e non fato» 
che perìfeano nel nàufragiòfmici Ridditi i pla- 
cate, mio Dió^rira di quello Barbaro , acciò non 
fi perdanole mie pecorelle. In quelle afflittioni,e 
pene, che patiua.il Santo Rè, non mancò Iddio di 
confolare il fuo fcruocòn mille interne dolcez- 
ze, &illufirationi. Ma perche iddio haueua de- 
terminato , lafcialTe quel Regno , per farlo gran 
Santo: Tinimico fi faceua fempre più potente ; il 
che vedendo Onofrio, illuminato interiormente, 
doppohauer ordinato le colè del Regno, comò 
( <hegIio potè, confidando fidamente nella Diuina 
^prouidenza , & accompagnato dal folo amor di 
Dìo* fectetamente vfeito dalla Città, fi partì , & 
andòadHermopòli. Era in quei tempi Hermo- 
poli Città riguardeuole d’Egitto , lìruata vicino 
Maeft. Salt ‘*1 fiume Nilo, affai famofa, per eflerfi in quella., 
lib.i.c.14. "Htirati la Regina del Gielo Maria , col bambi- 
nello Giésù , & il fuo fpofo San Giofeppc, & ha- 
‘uerla habitato perdo fpatio d’anni fette ncllaj 
•perlècurione di Herode. Qui fi ritirò il Rè Ono- 
‘frioin habito di Pellegrino , patendo grandi di- 
faggi, e feommodirà, e fopporrandoli con inuit- 
' ta partenza con la viua rimembranza delli traua- 
- gli ; che ini foflfcrto haueuano per fuo amorei 
L fuoi diletti Giesù, Maria, e Giofeppe. Qui i tra<- 
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tenrntéÀti idei Saura Hà, e fato vifi&re coatto ua rf 
dente le ?hwfe v fi oblio (pende uz (ItìRftl’flbOfe dei 
ginino, or apetale freqnqiraécJi eSUotlfTìtnè Sagra-, 
Htenrii Qnì hcbbc cogmcàoor » .o$(ta neìfeftktà 
dciriftcfli G*ità- hahitauroo Rdjgiófi dii g-tfeu 
perftttione, onde andàaJ MQnpficrà* e frcdcodsa* 
che crino fimilidbproiè^ioa* di qnlàii ridico- 
naftcxio;d ? Eriittvdotéc faìwemmdEitoifinàanni, 
vi fi tratténheioon^riniconfactRb tottaqdo inna- 
morato de4 la. Una* rdhgio&crmìieriàrione; perii 
qual cofa era ièJilb&equebarfe quel Monattero, 
oue, meditando la qipesc.deìlo (iato Monadico, 
e l’inquietezze pattate , riceueua da Dio molto 
confolacioni- 

Mà, perche Iddio è fedele nelle Tue parole, e 
benché alle volte fembra a noi, che tarda , non_» 
manca però d’efeguire le Tue promette ; poicho 
più pretto tutto l’Vniuerfo fi annienterà, che ver- 
rà meno la parola^lSb^|f||krità. Venne l’ho- 
ra, determinata dan5l5rafrt3 prouidenza , d’at- 
tendere al pellegrino Rè , quanto per l’Angiolo 
l’haueua prometto; perche continuando Onofrio 
à vifitare il Monattcro,e praticando con quei di- 
uoti religiofi, (è J’affettionarono di modo , cho , 
vedendo la fua frequenza, la diuotione , con che 
aflìfteua à gl’vfficij diuini , le fue parole graui , c 
con tanta mifura,che fofpcrrarono fotte fiato Mo* 
naco, e ne fecero confàpeuole l’Abbate , il quale, 
perche (.cttaua molto fodisfatto dalli diporta- 
menti del diuoto pellegrino , volle fentire dalla-* 
fua bocca, chi fotte ; per tanto vn giorno di fetta 
lo conuitò à definare, € doppo ritiratolo nella fua 
cella, con grande iattanza lo pregò à manifctta’r- 




Digitized by Google 


fét 

li la fua vira.Non potè Onofrio reGftetè alle pre- 
ghiere dell’Abbate rande fpargendo gran copia, 
di lagrime » fe li buttò à piedi , e con grande hu«* 
irai tà li narrò tutta la ferie della fua vita. Al rac- 
conto reftò infiemc contento » e ftupefatto l’Ab- 
bate » e dandone parte sili Monaci > riceuerono 
gran confolatione , per vedere » chi tanto ■ 
tempo haueuano defidcrato conofcere; 
perche da alcuni Monaci dei 
i v Monaftcro d’Erido haucua- . >rtj 

no di già faputo la di 
luifandtà. • 


*.ì * ' . 
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ComeS, Onofrio vefli [ i^»KiOt : ìMon«r 

' ftico nel Monaflerio di Her- ;; -b Z 
mopoli. - 
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CAPO TERZODECIMQ. . . , , „ 

o:.o ; } ch.k n , k !' " , 

H Auendo I Abbate» e li Monaci del Mona? 

fiero di Hcrmopoli conofciuto il Santo 
pellegrino, li venne gran dedderio d’haucr (o in 
loro compagnia, che perciò pregavano Dioi’ifl- Cro.; cadcl 
fpnafle à redarfìcon loro, e farli ccligioCo.L’Ab- Mona/t. dì 
bate, che /opra ogn’alrro bramauaqucl pretiofo Hc ™opoii 
theforo nel Tuo Monadero,nóceflaua diefortar- 1,,,e,I 4 § ** 
loà pigliare l’habito Monaflijqq. Per tanto Ono- 
frio, che altro non bramaua , chcdarfi tutto alla Wac/ ** Sa!f 
contcmplatioae, e fuggire, le .cu ri del fecoIo,eo- if J ° 2 2r 
nofcendo e/Ter voler di Dio , qhc mena fife vita_, M * 
Monadica in quel Moiurtero , adecondando alli 
configli dell’Abbate, vedi l’habito Monacale, ef- 
fendo in età d’anni venti con gran contento do 

Monaci, npr »• 


f r 


Monaci, pprjjaàr ^ 

Ihabico de Monaci del Monatfero d'Hermopoli 
di color negro à modo di cilicio prolungato, 
quale habitò,e mpdo di viuere,iqdituito in quei 
pa$fì da San, Manco EnapgeJ^da* s’offeruaua vqj- 

n<ll E g^to Superiore liifc^iotc , nej Adonto 
rarano, nella riua del Giordano , nella Paledina, 
nella Soria, e nella Grecia ,, \ , _ ■ 

X^ueda demone digita Monadica ^ che fece 
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Onofrio »non fu rautatione repentina ; perche 
quelle, fcnon procedono dà vna efficace rtrótio- 
ne dello Spirito Santo, come fu in S. Paolo, è mi- 
racolo, quando s’accertano, tpà fu vna prudente 
deliberacione, fatta con maturo coniglio, cono- 
fcendo bene ciòcche lafciaua, e quello , che im- 
prendeua; confiderò coàit fl móndo è tutto pie- 
no di lacci , viti; , e peccati ; e lo ftaco religiofo 
v* giardino di delitie, oue fi loda perpetuamcnr 
tè Iddio notte , e giorno , e confidando nella dr r 
ùina niifericordia, cambiò la vita fecolaw per b 
* MònafticS. ' ; .'k. . . j 

Fatto Monaco Onofrio,procurò con l’ale del- 
i’ofTcruanza della fua regola, folleuarfi alla cimi 
della perfettione: e perche la fede è la bafe , & il 
fondamento della fantità, fu in lui quella virtù in 
grado eminente , con la quale armato , vinfe , 

/. fupcrò grandi tentationi , e tutti V affalri del ne- 
mico. Poteua in quello paragonar^ con quei an- 
tichi Padri , de’quali ditte l’ApottoIo , che per 
mezzo della fede vinfero i regni, e fecero moftra 
del loro valore; la fperanza, fecura anchora con- 
tra i naufragi; dello /pirico, rilWfi* in lui mi Fa b il* 
mente; perche non poterono le tempèfte dellcj» 
tribulationi, & i venti delle contrarietà fare, chic 
punto fi riciraffe dalla carriera della perfettione ; 
Smperoche in tutta la fua vita, piena di centatio- 
ni, e trauagli, con gran fiducia impldrawa il Di- 
urno foccorfo, dicendo fpettò col Profeta; In voi, 
Signor mio, fperarono i noftri Padri, in voi pofe- 
ro ogni loro confidenza, e voi li liberale da loro 
affanni : a voi ricorfero con gran fiducia , c furo- 
no fàltii: in voi fperarono , e non recarono con- 

fufi, 
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fufii perche voi fultc loro feudo , e riparo contro 
tptre rauuerficà. La carità, Kegina delie virtù ., fi 
trouò /labilmente in qucfto gloriofo Santo, fico- 
rac fi vede per tutto il corfo della fua vita im ma- 
culata , e benché folle grande J’aullerità della.» 
vita, che menaua, tutta via fapendo, che nè i di- 
giuni , ne le vigilie, nè i cilicij , & altre macera- 
tioni della carne fono d'aicun valore > ò merito 
fenza la carità , procurò con gran diligenza vc- 
fiirfe di quella impareggiabile virtù ; fapendo 
bene quella fentenza dell’ApofioIp > che l’fiuo- 
j?)9, bepche dia tutto il fuo hauerp à i poueri>b£- ^ .4 

che fi dia alle fiamme , di maniera, che tutto ar- • . 
da, fc non hà carità , niente li giou* ; per quello 
fpfpiraua ardentemente di pofledcrc quella fu- ' t . . , 
prema virtù: e quanto più la bramaua » tanto Fe_> 
cèrcndena più degno, e più crefceua nel fuo 
cuore il fuoco dcH’amorPiuino:& eflendo la ca- 
rità vincolo della perfettione , che ci congiongc 
con tutti , amaua quei , che li faccuano bene , & 
amaua , e pregaua Iddio per il Tiranno, che lp 
;perfeguitaua. i il n rigidi . lILu 
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dertTminaqdo' S. 

_ Lrr -Anacoreta, tfie^e, eletto Abbati ^ 
orfb del Monaiierio d’Her - 
-ih » ■ mopoli. 

-rmf.ru 3i3lt iò e iixlb i ón«,.li g:v □! ari , ic . § 

osijjmÓQAPÒ 1 BEC1MOQVARTO. 
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^"“^Atnmàndó i! noflro Santo, anzi correndo il 
V i fentiere della perfettione, con fare grand'- 
acquifto di quelle virtù , che lo poteuano coro- 
nfnr^tù nobilmente nel Cielo, non ftvede»»iL_, 
Appieno Ibdwfatto della vita, chemenaUa nel 
Mjortàfteró , parendoli nulla quanto faceua riel 
fcruitio di Dio. E perche l’hnorhò ginfto, dice U 
‘Sapiénza»che Creftit \)f}jttc ad per f 'fluiti d: iem,dc. 
iideraua con maggior feruore darli à Dio , & of* 
Ferirfeli in viuo hdòcaufto ; Fomentaua queftsu, 
brama nel fuo cuore, Khaucrinrefo in alcuni rag- 
ionamenti da quei ; perfetti Monaci gràn lodi 
della vita Eremitica di Elia Profetai e di S.Gio: 
Battifta , e peròaccefodi delìderio d’imi taro 
qnei Santi Anacoreti , con ardenti affetti fofpi- 
raua dicendo; Chi mi donarà gl’ale della colom- 
ba , acciò podi volare àlla ntìa bramata foli tu di- 
ne? mio Dio , fia io quel fortunato , che fia fatto 
degno effer condotto dalla voftra «nano pietofa 
al deferto, acciò iui meriti afcoltare i voftri dolci» 
fc amorofi raggionamenti ; Buono Signore , illu- 
minate il mio intelletto, e trapaliate con la faetra 
amorofa della voflra carità il mio cuore, acciò fia 
tutto voftro. 

cO £ li In 
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• In quelli amorofi dfcllriitff eo'ftfiitòàmlòfi Ono- 
frio, rifoluto già col òonhgfio del fuò Pàtfré fpi- 
ritualedi palfarc alla vira R'òYfuta , fuecefse U_> 
morte dell’Abbate , e douendo i Monaci faro 
eletrione di nuouo Prelato, fi congregarono a_, 
pregare Iddio, acciò l’elettione cafcad’e in perfo- 
na, che fu fsc grata alla Madia Tua, e pérfeue ran- 
da in digiuno, & oratione , s’intcfe vna voce dal 
Cielo., commandandoli da parte di Dio, che eleg- 
gelfero per Abbate Onofrio ; Quanto fi rallegra- 
rono i Monaci per quello annuncio , tanto fi tur- 
bò Onofrio, non folo per vedere impedito il filo 
difegno d’andar all’trcmo , ma ancora , perche,» 
eflendo veramente humilc, ftimauafi indegno, & 
infufficiente à quell’vfficio, e perche conofceua , 
quanto cofa pericolofa fia hauer cura d’anime , c 
lo conto ftretto , che hanno à rendere à Dioi 
Prelati, fofpiraua , c gemeua , vedendoli accla- 
mato Abbate , e fc ne farebbe fuggito di nafeo- 
fto,e portatoli alla più deferta folirudirte , fè non 
hauefle temuto d’ojfendcre Iddio, che con cele- 
fte oracolo I’haueua pd Padre , e Superiore di 
qhclla'cqtrimunità preconizzato ; Pertanto ab- 
ballando humilmente il capo alla diuina difpofi- 
tione, e fotromettcndo il collo al giogo, che Dio 
rimponeua,riceuc la carica d’Abbate , e Prelato 
di quel Monafiero. 

Creato già Abbate Onofiio con fommocon- 
tento di quei Monaci, perche era Padre, dato da 
Dio, e non s’era egli intromelfo in quella digni- 
tà, miraua folo Iddio, che l’haueua eletto à quel- 
IVflìcio, e fc la fentiua folo con Dio, c lenza ha- 
ucr rifpccti Immani , guardaua li foli intereifi di 


** 

Dio. Onde eisendo coftume de Monaci» regnan- 
do la dottrina di S. Paolo , di viuere de trauaglt 
de’loro mani, il Santo Abbate per leuarlì l* otio- 
Gtà> nemica dell’anima, li faceua efcrcicare in_> 
opere manuali} però mandauali à lauorare, à fa-» 
re celli di fparto > e d’altre materie » col prezzo 
dc’quali fi procacciauano il neceflario foftenta- 
mento ; AU’horc debite fi congregauano neir* 
Oratorio ad orare, e meditare, à cantare fai mi, & 
binni in lode di Dio. Era quella communità fot- 
te» la guida di Prelato sì Santo vna fchola di vir- 
tù » ouc d’altro non fi trattaua, che di Dio , ftonJ 
commandauà cofa il buon Prelato., che col fuo 
efempio non dimoftrafli douerfi efeguire, e come 
buono Pallore , acciò le fue pecorelle lo feguif- 
fero per amore, e non per alto rifpetti, era egli il 
primo à tutti gl’efi?rcitij, vitando ogni ifingolari- 
tà, come quella, che è la diftrnttionedcilè cOmr 
munita. Fù tale l’odore, che fi fparfe del gouer- 
no del Santo Abbate , che da tutte le parti cor- 
reuano le genti à militare fono la fua difciplina, 
in maniera che in breue tempo più di mille Mo*- 
naci scrollarono fotto l’infegna di fi gran Ca- 
pi ta no ■ : :i. i (...i.i 
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Come alcuhi Monaci procurano aiuiè^ 
lenare il Santo Abbate. 


CAPO DEC1MOQVINTO. 
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L I fcrui di Dio, dice l’ApoftoIo, non hanno 
j da far guerra colla carne, e col fangue, raà 
con li Principi, e poteftà delle tenebre; non per- 
che quelli non ci combattettero , contro de quali 
non douefsimo Ilare Tempre armati , ma perchej 
quelli ci fono nemici più fieri , e Tempre ci perle- 
guitano, ò per Te llefsi, ò fcruendofi d’ inllrumé- 
to d’alcuni huomini maluaggi, & cmpij . Hà pa- 
tito quella guerra Tempre la Santa Chicli in tan- 
te grandi , & inhumerabili perfecutioni , che Phà 
fatto il Demonio per mezzo di tanti Principi ia- 
ledeli, per dillruggere la virtù, c la fantità,mà 1- 
hàriufcito tutto il contrario; perche sfogando la 
Tua implacabile rabbia contro i fedeli , hà fermio 
pet popolare il Cielo di tanti inuitti Eroi , c dare 
à noi efempi illultri della loro gran virtù , e for- 
tezza d’animo; così appunto li fuccelTe al Demo-, 
nio con Onofrio; perche, vedendo i progrelfi,che 
faceuano quei', che ftauano Torto la di lui difei- 
plina, arrabbiaua di fdegno , c considerando coi- 
rne ne col fuoco bambino , ne con le guerre , e_> 
perfecutioni più maturo, haueua potuto abbatte- 
re quel cuore, pieno di/ Dio, fi feruì d’alcuni Mo- 
naci poco virtuoli » e facendoli à poco à poco, in- 
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tepidire, e renderli noiofi quegì’elèrcitij, che pri- 
ma, hauendo feruor<^> li femWauano dilettevoli, 
l'andaua fuggerendò , che yn tenore di vira così 
afpcra, quale iiccrcaua da lorofAbbate, non po- 
teua continuarti lungo tempo;che era troppo in- 
difereto in voler, che huotnini, fatti di carne , vi- 
iic(Tcro,come Angioli; cheli tenrpodi dormire, 
che li conccdeua, era troppo fcarfo ; il rigore del 
digiuno troppo arduo; la tanta ritiratezza infof- 
fribilc; e la fatigli , e trauagjipinfopportabile . E 
così, pian piauojperdendo fatnore, che portaua- 
no al loro Padre , cominciarono à mirarlo coio 
Sdegno, il quale, cambiato in odio mortale, ? pa- 
rendoli cola vergognofa lafciar Phabiro , e ricotr 
nare al fecolo , imponìbile feguitare quel modo 
di viuere , vennero à rifolutionc d'auueleoar- 

lo». • - X uri- : b uj 

Attendeua in tanto il Santo Abbate con gran 
foliccitudine»e zelo àgoucrnarci Tuoi Monaci » 
& accorgendoli, come alcuni non caminauano 
con il {olito feruore, mà tcpidaméce, come quel- 
li , che fera rincrefciuta l’olTèruanza del Mona- 
ftero, procuraua con molta dolcezza di fargli 
animo; pregaua il Signore , che li dalle feruore, e 
lifaceua continue efortationi, per ridurli allo fia- 
to della virtù, Mà tutto inuano ; perche haucndQ 
quei mrferì Monaci indurato il cuore , laviti 
Monaftica fe fera refatediofa,enon faceuano al- 
tro , che mormorare del fante Prelato , e quanto 
operaua per loro benefìcio, tutto pigliauano in_» 
mala parte. 

OlTeraaua il Santo , come vigilante Pafiorcu, 
gl’andamenti di quelli Monaci# e vedendoli peo- 
. l fierolì, 
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fierofi, e che li mancaua quella l'anta allegrezza, 
c ferenità, che procede dalla bu ona confcicnza > 
fi diede à pregare efficacemente Iddio > acciò li 
manifeftafle la caufa dell'inquietezza di quei re- 
ligiofi > & orando , Tenti vna voce, che li difièj: 
Non temere > che io fono teco , e benché quelli, 
cercano leuarti la vita , non Io faranno . Queftc_, 
voce interiore, che li fauellò al cuore ,1’acceftj 
di tanta dolcezza d’amor diuino , che da quell’- 
hora non defidcraua altro, che efercitarfi in atti 
di carità , in particolare con quei Monaci ribelli, 
procurando tutti i modi, per farli emendare , o 
mutar vita ; Ma effi oftinati , tanto più s’auanza- 
rono nell’odio , e mala volontà , di maniera chej 
tentarono vari; modi ,per Ieuarfi d’innanzi quel- 
lo fpecchio di perfettione. Mà Iddio, fotto la cui 
protettione llaua il Santo, non permife,chc trion- 
faste la maluaggità. 

Vn giorno il Santo Abbate offerì all’ Eterno 
Padre l’hoftia Immacolata del Tuo Vnigenito, 
per renderlo propitio à quei cicchi Monaci , ac- 
ciò fi rauedeffero del loro errore, e fi penti fiero , 
e mutaflero vita , doppo pigliando nelle mani 
quel pane celefte , che fi fe cibo dell’anime, per 
darle l’eterna vita , li fè di se fiefiò vn perfetto 
holocaufto > rimettendoli tutto alla difpofitione 
della Tua diuina volontà , e con grande inffanza_. 
lo priegò à difcuoprirli il Tuo beneplacito . E Ia_, 
diuina pietà, per consolarlo , li parlò nell’intimo 
del cuore, e li dille : Onofrio , tre cofemi fono 
affai grate: la prima efiere liberale co i poueri : 
la feconda far condegna penitenza per li pecca- 
ti: e la terza>ehe tanto nelle cofe profpere,quan. 
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co. nelle contrarie sVniformi l’huonib dol diuino 
volere , e Iodi Tempre il mio Santo nome ; Se m . 
ofseruerai quelle tre cofe » Tarai rimunerato con 
li Beati nel Cielo. Si disfece in lagrime il Santo, 
per la miTericordia, che Dio l’haueua fatto ,sna- 
nifeftandoli la Tua volontà -, e per vn lume inter- 
no , coramunicatoli da Dio in ' quella ritte- ; ; j 
iatione , coriofcendo eTsere venuto il ; 
tempo di ritirarli alla Tolitudine» 
taHto deaerata » procurò, 
f • - ' . • . fenza fraporrc dimo- : . r.-j 

•- .. . «a, cfcguire idi. ! ; o* I.; .: .«» 
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Come S. Onofrio lafcia il Monaftcro, 
c fi ritira al deferto per mena- 
r * re vita Romita . 

4 , . . u , . 

% 

4 

CAPO DHCIMOSESTO. 


C Ouofcendo il Santo Abbate Onofrio > cho 
era volontà di Dio» lafciaflè il Mona fiero, 
ài andattc al deferto, per iui menare vita folitaria Cron di 
lo retto de Tuoi giorni > lo com manicò con alcuni Heroiop.se 
Monaci di Sanra vita, acciò vedendo eoo quanta di Her. 
mifcricordialddiodirizzaoailcoxfodellafuape- Salt. 
regrinationc > s’accendeflero maggiormente del Ilb ‘ l,c41 ' 
Diuino amore : & quei Monaci ribelli, & oftina- 
ti i> vedendo , che, per fuggire la loro perfidia ,fi 
portaua al deferto , fi compungetfèro, & fa celie- 
rò penitenza della loro maluaggità , perche vol- 
le , come Padre amorofo , lafciare à fuoi figliuoli 
tanto buoni , quanto cattiui vna gran dottrina, e 
raro efempio , acciò rutti s’approfittaffero ; Fìi 
grande il icntimcitto , che hebbero quei booai 
-Religiofi, in fentire,che il loro Santb Abbate vo- 
leva lafciarli, e per il grande amore li portauano, 
l 'abbracciarono con grand’affètto, e pianto gran- 
de , baciandoli le mani , e pregandolo non l’ab- 
bandonafTe . Il Santo Abbate , inteneritofi dallo 
«grinte de fuoi figliuoli, con prudenti raggioni 
fi c'onfòlò , Se eforcandoli à viucre pcrfcrramentc 
fecondo la regola. Se ad efler perfeueranti nel 
Diuino ferititi© , l’abbracciò, fi benedille, e per- 
che i’hora era tardi , li mandò à ripofare . 

Nel 


Digitized by Google 



7 * 

Nel lilentio della nottejmentrè i Monaci quie- 
tauano, prefe Onofrio tanto pane , e legumi» che 
li baftafièro per quattro giorni , e vfcito lècreta- 
mente fi parti dal Monaftero > incaminaadofi per 
vn afpero deferto, chiamato Pregone , fiotto Ia_, 
feorta della Diuina Prouìdenza , fiupplicandola 
Maeftà Diuina » à guidare i fiuoi palfi fino, cho 
arriuaffe al luogo , determinatoli per fiua habira- 
tione . Doppo quattro giorni di camino fie li pre- 
fentò vn luogo affai commodo , oue penfaua fer- 
marfi, ma perche Iddio l’haueua apparecchiato 
danza in altra parte , li manifiefiò il fiuo DiuinO 
volere nella maniera, che diremo . Stando il San- 
to nel buio della notte in oratione » li comparite 
vna colonna » come di fuoco , di mirabile Splen- 
dore , che fe li faceua incontro ; Il che vedendo, 
fu tale la turbatone ,e timore, che l’aflaltò, che 
dubitando , quel camino non folle contro la vo- 
lontà di Dio , ftaua per defiftere dal fino proposi- 
to » e tornare indietro al Monafiero , con tutto 
ciò continuando l’oratione, & à pregare il Signo- 
re, fie li fece innanti l’Angiolo , e io confortò, di- 
cendoli . Onofrio , la pace fia reco > non temere.* 
fià fermo nel tuo propofito; perche io fono l’An- 
giolo Raffaele , deputato per tua Cuftodia dal 
giorno , che nafeefii, per efler tuo fedele compa- 
gno nel deferto fino all’ vltimo della tua vita.,. 
Quella colonna rifiplendente, fiappi , che è Io Spi- 
rito Santo ; che ti dà chiara moftra del fiuo fauo- 
re , e viene per guidarti , difendetti sconfidarti 
in quella fioiitudine ; per tanto sforzati eflèr hu- 
milc , e guarda il tuo cuore con molta cuftodia; 
camina con allegrezza per il fentiere della Diui- 
na 
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ni legge; corri diligentemente per il camino del- 
la Verità , c procura di campare irrcpeufibilc , £ 
fenzà querela auanti gl’occhi di Dio ; perche io 
prefentérò le tue opere buone Od cofpetto deir 
la Diurna Maertà. Reftò affai confortato Onofrio 
dalle parole dell’ Angiolo Santo , e fuanitoli ogni 
timore , caminò con grande allegrezza altri fet- 
tanta fei miglia» cibandoli di frutti fèluaggi» che 
crouaua per il deferto . 

* . 1 . . . ' . * .i *. « * j 

Incontra nel deferto Onofrio à và San- 
to Romito, da cui viene inflrutto 
nella vita iolitaria. 


CAPO DECIMOSETTIMO 
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E miferieordic > che Dio fece ad Onofrio» 
fono veramente inenarrabili ; Non freon*- 


lènto Tamorofo Signore diiftruireil fuo dilettp Waefl 
Seruo per mezzo dell’Angiolo, mà volle ancora, u. C ap. * 2 . 
che veniffe ammaeftrato nella vira ritirata da vn fol. <*t. 
perfetto Anacoreta ; Caminandoin tanto con la 
guida della luce del Cielo, & accompagnato dal- 
l'Angiolo, feouerfe da vn alto monte vna amena» 
edelitiofà valle, circondata da molta quantità 
d’alberi , e copiofa di chiari , e limpidi rufcelli» 
che l’inuitauaà ripofàrfì dalla franchezza del, cal- 
mino , 8c affrettando i paffi , per vedere , chi in_» 
quel luogo habitaua ; ecco fparire la Colonna , e 
l'Angiolo. Caggionò molta triftezza al Santo vi-* 
andante, il vederli priuo della guida del Cielo; 
però » come raflègnatp nel voler Diurno , fi eoa*» 
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-folò , ftimaftdo non «fiere quello fucceflb à calo, 
ma per difpofirionc diuina , accio, vhidendo- al 
Romito:, che iui habitaua , ric.eue fife maggior 
premio; perciò arriuando alla grotta , Battè la,.» 
porca » 'e non hauendo rifpofla <, li pole ad orare» 
e mentre penfaua » fé quella era la ftanza , chej 
Dio haueua eletto per Tua habitatione , compar- 
ile il venerabile Anacoreta.» Era egli graued’af- 
petto, con barba, e capelli bianchi. per la vec- 
chiezza , e col corpo magro , & aliai dlenuato 
dalle ftraordinarie mortificatiowln vedcrloOno- 
frio fi profirò à luoi piedi , chiedendoli la bene- 
dittione. Haueua Iddio reuclato al Santo vecchio 
la vita , e la cagione della venuta d’Onofrio , 
comandatoli > che l’infegnaflc la perfezione del- 
la vita foliraria, onde riceuendolo con allegrezza 
incredibile , e con le braccia aperre , profirandofi 
in terra , l’abbracciò , e dandoli il bacio di pace, 
lo falutò , dicendoli : Sij il benuenuto Onofrio fi- 
gliuolo in quella folitudinc,tu dei efier mio com- 
pagno ; benedetto fia Iddio , che mi hà dato vita 
per conofccrti ; Iddio ti dia il Tuo fatato timoro, 
acciò le tue opere fiano grate alla Maeftà Sua_> • 
Stana molto contento Onofrio per la gratta, che 
Dio l’haueua fatto, & era tanto il timore.riueren^ 
fiale di vederli alla prefenza di. quel. Santo Vecr 
chio > che mancandole le parole gl 'occhi face- 
nano il fuo vfficio » 

Era già hora di Compieta , per tanto doppo 
hauer cantato alcuni Hinni> e Salmi in rendimen- 
to di grafie per li benefici!, riccuuti dal Signore.? 
in quel giorno > fi poferosu la terra à federe , per 
dare qualche rifioro al corpo.» che fil alc\ini.dat- 
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dii di quelle palme , & vna mi £ura dell’acqua-» 
che iui fcorrcua. Finita la cena, refero le douijte 
grafie al Signore, e lì reclinarono neH’iflefib Aio- 
lo » per dare alcun ripofo alle /lanche membra. 

Circa la mezza notte , alzandoli per lodaro 
Iddio, doppo hauer recitato li Salmi Notturni, 
cantarono alcuni Hinni , quali finiti, incomincia- 
rono le meditationi , nelle quali perfeuerarono 
fino à giorno; la mattina doppo hauer/i recipro- 
camente fa lutaci , di/Tè il Vecchio ad Onofrio^ 
Poiché Iddio > mio figliuolo, ti hà condotto qui, 
acciò ti infegni l’efercitij della vita folitaria , a- 
fcolta attentamente, quel, che ti dirò; Sappi Ono- 
frio, che la vita Romita è vn ritratto della vita.. 
Angelica , per la qual cofa IVtficio de’folitarij è 
imitare gl'Angioli Santi , che perpetuamente lo- 
dano Iddio : quello deue clTcre il tuo continuo 
efercitio, lodare, e benedire non folo con la boc- 
ca » ma col cuore il tuo Creatore , & amorofo 
Padre ; c per far quello puramente , attendi vi- 
rilmente alla mortificatione di tutti i fenlì , però 
col fiale della dificrctionc ; perche lenza quella-, 
non fi rendono fiaporiti al gullo di Dio le noltre 
opere; e quando scrediamo hauer in pugno !*_, 
virtù, ci trouiamo in mano de vici;: ci vuole gran 
prudenza , per caulinare virruofiamentc nella-, 
firada della prefiente vira , tutta piena di lacci ; c , 
quello lume diuino c vn dono efientiale , che I’- 
habbiamo à fiperare dalla Diuina Mifiericordia_, 
per mezzo di continue orationi; perche, ò quan- 
ti , figliuol mio , tentati dal nemico del noflro 
bene , per difetto di quello lume, e di quella vir- 
tù , anima , e forma foflantialc di tutte le virtù, lì ; 
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fono perduti I perciò tu non hauer credito à tutti 
l’impulfi interni ; perche non tutte l’infpiration!, 
che’fi fentei’huomo , benché paiono (ante, ^ 
buone, prouengono dallo Spirito di Dio. Appa 
recchiati per combattere con innumerabili ten- 
tationi:,e Tarmi, coi quali hai da vincere , fono 
l’humiltà di Cuore, e Toratiòne feruorofa : armati, 
di inuitta patienza; perche ti fa bifogno di gran- 
de longanimità , per foffrire li trauagii , e le tri-fi 
biilationi , che haueraì e per fopportarli conu, 
cuore magnanimo , quando ti vederai OpprclTò, 
canta Salmi , e Cantici Spirituali , che così Val - 
leuiarà l’affanno , e l’anima tua fi ricreerà, e con- 
folarà. Auucrti di non volcarti indietro dal cami- 
no cominciato per qualunque auuerfìtà ; perche 
è neceflàrio non folo il principiare, ma auanzarli 
fempre di virtù in virtù , c pcrfeucrarc collante- j 
mente fino all’vltimo fine; finalmente , fìgliuol 
mio carifTimo , trauaglia Tempre per rendete 
carne ribella , foggetea, & ubidiente allo fpiiiio? 
ora Tempre fenza intcrmiinone , acciò fpecie al- 
cuna men hone/la , trouandofi l’anima diflratta, 
non habbia ingreflò nel tuo cuore , c con tutte le 
forze dell’anima tua cerca Tempre la tua quiete--» 
& il tuo vero ripofo , che è Iddio , che in.» . 
neffuna parte meglio, e più appieno, che nel 
deferto ,c nella folitudine lo trotterai. Con que- 
lli documenti per lo fpatio di Tetti giorni il Satuo rj 
Solitario infintile il Tuo difcepolo Onofrio ; il 
quale » non fapend© il nome dei Tuo Santo Mae- 
Itro , con humiltà grande li ricercò , come lì no- 
minaua? Et il Santo Vecchio li dille , che fi chia- 
mami Ermes, e che era della Tribù d’ITacar, del- 
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la Prouincia di Siria > c li diede notitia della Tua 
vita, e delle mifcricordie , che l’haueua fatto Id- 
dio» con che Onofrio refìò molto confolato. 

* . . r 

Come Onofrio viene dal Santo Anaco 
reta portato alla fpe!onca,che Dio 
l’haueua preparato per opera 
degl’ Angioli « 

CAPO DECIMO OTTAVO . . .* ! 


P Affati li Tetti giorni, conforme s’hà detto , 
parendo al Santo Vecchio » che già il fuo 
difcepolo Onofrio era à fufficienza iftrutro delle Mieft. Sale 
regole neceffaric per Ja vita folitaria , però li dif- 
fe : figliuol mio , già è tempo d’andare al luogo, c 
che Dio ti hà apparecchiato nella folitudino, 


perciò andiamo nel nome del Signore ; Et vfeiti 
dalla grotta > fi pofero in camino per il deferto, 
cantando Salmi , e cibandoli dell’herbette , che 


raccoglieuano nella campagna , c doppo hauer 
caminato quattro giorni , il quinto giorno arriua- 
rono al deferto di Calidomea nel territorio dr 


Oafis della Prouincia d’Egitto; Era quefto vn^> 
lliogo affai delitiofo , dentro due monti altiffìmì, 
oue ritrouarono vna caua, fatta dagl’Angioli, 
attorno alla quale vi era vna quantità di palmo, 
piene di dolcslfimi frutti, con vn micelio d’ac- 
que frcfche , e chriftalline , che con dolce mor- 
morio vi feorreua . 

Quiui giorni, diffe il Vecchio ad Onofrio: 
Quello è il luogo , che Dio hà preparato per tua 

ftan- 
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ftanza ; quella farà la tua habitatione ; quiui hai . 
da darti tutto à Dio , & egli ti communichcrà i 
fuoi doni, per vincere il nemico. E pigliandolo 
per la mano l’introdufle dentro la cauerna, quali 
dandoli la polTelfione . Entrati che furono , fi 
prosarono, e refero gratieal Signore . E perche 
era tramontato il Sole , colfero de dattili , man- 
giarono , e lì ripofarono . Dimorò in quel luogo 
in compagnia d’Onofrio il Vecchio Ertnes vn_» 
mefe , nel qual tempo l’infegnò > quanto li con- 
ueniua alla perfettione della vira lolitaria, doppo 
l’abbracciò con tenerezza, e lo benedilTe, e pro- 
mettendoli , che ogn’anno hauerebbe venuto à 
vilìtarlo , fece ritorno al fuo Romitorio. 

Delli trauagli, e tentationi del Santo 
Romito Onofrio . 

. . . • K ‘ ' * '* r 

CAPO DECIMONONO. 

‘ y i . • - • ' 0 

A Rriuato già il Santo Romito Onofrio all t_, 
folitudinc, tanto fòfpirata , & in poflelfo 
di quanto hauea delìderato , incominciò la glo- 
riola carriera della vita foiitaria. E perche Icj 
piante , create per il Cielo , acciò producano 
Frutti di gloria , è neceflàrio lìano putate col 
ferro della tribulatione ; elTendo Onofrio vn al- 
bero , piantato dalla mano di Dio, c portato al 
deferto dallo Spirito Santo, non poteuano man- 
carli trauagli , li quali furono tanti , e fi grandi» 
che c imponìbile defcriuerli; I primi trenta anni, 
chehabitò la folirudine, il fuo vitto cotidiano ^ 
non fu altro , che dattili , & herbe feluaggi : la 

nc- 
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occeffirà.che patina il Tuo corpo di nodrimenco, 
: fu tale, che , non potendo più colerai , cadeua_, 
in terra, come morto : Phabito , che portò dal 
Monartero, doppò certo tempo lacero , e confu- 
tato h disfeceionde non hauendo modo di pro- 
curarne vn’altro , reftò nudo , che però nell'Eftà 
l’ardore del Sole lobrugiaua» e ncll’Inucrno il 
freddo, eie ncui li dauanograndifsimo tormen- 
ta il tutto però foflfriua virilmente il Santo Ana- 
corcta con Paggiuro del cielo. Et il fuoco del di» 
uino amore era così grande nel Tuo petto , elio 
mai iì fatiaua di patire per amor del duo DioiOn- 
dc meritamente porcaua il nome d’Ooofrio, che 
vuol dire: Acccfo > & Infiammato ; perche , fe il 
Patriarchi Giacobbe meritò il nome di Innamp. 
rato, per haner feruiro al fuoSoccro Labari quac- 
tordeci anni , acciò hauefle per fpola la bella-, 
Rachele , fi conuenia il titolo d’ Infiammato d’- 
amore al noftro Santo Romito » il quale ferui à 
Iddio, e trauagliò tanti anni per P amore della», 
bella Rachele della celefte Gerufalemmc. 

Ma, fe le tribulationi, e trauagli ,.che pati il 
Santo, furono grandi: le tentationi,& affalti, che 
hcb.be dalli Demoni;, fono daH’inrutto indicibi- 
li. Quale penna potrà mai defcriuerei’imagina» 
tioni, che le rapprefentaua il nemico del geuere 
humano è l’inganni, le frodi, e Paftutie del ferpe 
infernale meglio fi poflono meditare, che nar- 
rarli: li metteua innanti la mente il Demonio le 
eomtpodità, le grandezze» & i regali, che nel fuo 
Regno haucua la (ciato : rapprelenrauali , chtj 
maggior beneficio hancrià fatto alla Santa Chie- 
da , le liaucfse fatto refifteuzaal Tiranno, che lo 
•\j perfe- 
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perfeguitaua, riportandone vittoria, che ne! fug- 
. gire, e ritirarli al Monaftero , & alla folitudinò : 
procuraua pervaderli , che haueua fatto molto 
male in lafciar il gouerno del Monaftero , nel 

2 uale hauercbbe meglio profittato nel feruitio di 
fio, col far ancora guadagno di molte animo 
col fuo efèmpio,che in quello ftatoKomito.eftag- 
gerauali Phorrore di quel deferto , la penuria di 
tutte le cofe neceflàrie,e con. horribili vifioni cer- 
caua farlo fpauentare. In tanti combattimenti il 
Santo Romito ricorreua alPoratione , humilian- 
dofi auanti il diuino cofperto , & il mifericordiofo 
Signore, per confblare il fuo feruo, faceuali com- 
parire il fuo Angiolo Cuftode , che lo portaua., 
à vedere la gloria > che godono i Beati , e la bel- 
lezza della cafa di Dio : e con quefte vifioni illu- 
minata la fua mente , e ricreato il fuo cuore , ri- 
«naneua virtotìòfo dalle infidie del Demonio , & 
acccfò di maniera di defiderio della celefte Pa- 
tria, che auuampando di fuoco diuino, ratto da 
fcnfi, fi folleuaua lo fpirito puro alla contempla- 
tione delle Diuine gradezze, paftindo le giorna- 
te, rapito in Dio. In quefte Eftafi godeua Panima 
fua la prefenza della Di uinità , e li veniuano ri- 
uelati gl’arcani celefti. 

% Non mancarono in quefta vita Romita al no- 
ftro Santo i doni , de quali vengono dotati i per- 
fetti folitarij. Hebbe Onofrio il dono del le lagri- 
me, c la continua prefenza di Dio, veniua il fuo 
cuore ricreato con le dolcifsime communicarioni 
dello fpirito confolatore : hebbe il dono dell’ al- 
legrezza interna, il giubilo, & il gaudio del cuo- 
re. Fu fattodegnodellicolloquij diuini, dello 
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rifiorii fopranarurali.» c ùfinidalcct fauori , co’ i 
quali la Diurna Bontà J’arricchr, & in grado tan- 
to eminente , quanto era egli fpagliato > enudqb 
d’affetti terreni. .fi , i , , 

Non fi fcordò il Santo Vecchio Ermes di vili-/ 
tare fecondo Ja proracfla ogn’ annp il fuo difce--, 
polo Onofrio , dalla qual vifita riceueua egli só-j 
ina confolatione, eli daua conto della fiia vita_„ 
riceuendo i configli , e documenti del fuo caco, 
Maeftro. Durò quello conforto ad Onofrio alcu- 
ni anni, fin che, volendo Iddio premiare li traua- 
gli del Santo vecchio , li riuélò il termine della», 
fua vita, per la qual colà, andando vna volta a_, 
vifitare, come il folito, il fuo difcepolo Onofrio» 
perche conofceua efler vicina l’hora, che doueuai 
parlare al cieló,fi trattenne con lui piu tempo del 
ohto, e riiieiandolijche era gionto il tempo del- 
ia fua morte ,doppohauerlidati molti infegna- 
menri, e ricordi, pofiofi in oratione, fe ne volò al 
ClelosOnde fepelì Onofrio il fuo Maeftro vicino 
la fua grottacon molte lagrime, jf'.-j .ih. < ■ ; U11 



••-i l. 


te nel deferto. 
CAPO VIGESJMO. 


I N tutte le battaglie, fatteli dal Demonio , era Maeft. Saie 
refiato fimpre il valorofo Capitano Onofrio i* ,, p ,1,c >4 7 
vincitore; onde per moftrare al nemico guanto 
fotte debole, e quanto poco fiimaua le di lui for- mopojì 
vi L ze. 



82 . 
zc> era vfcito al deferto > quad in campo aperto, 
per sfidarlo alla tenzone* e perche fapeua bene * 
quello» clic doppo ci infognò il Gloriofa Ponte- 
fice, e Santo Dottore Gregorio > che deutndofi 
venir alle mani con vno,chc fia nudo , è necefia- 
rio fpogliarfi; pertanto l’accorto faldato compar. 
ue non falò col cuore nudo, e Spogliato da ogn’-i 
affetto terreno, mi ancora buttò le vedi, fier non 
efl'erli d’impaccio, c commodicà al nemico di fu- 
perarlo: teneua però l’anima ben ditela con 1 ar- 
matura di Dio, che, come dice Ifaia, fono la giu. 
ftitia » e la fintiti . In queda maniera col corpo 
ignudo, e l’anima armata > in tutte le lo$te , dio 
fece, vinfe, e trionfò dell’inimico;, che però » vo-f 
lendo Iddio coronare il fuo feruo perde vittorie * 
riportate, in premio della.nudità, che hauctui pa? 
rito tanti anni con fuo gran tormentoso vedi nn- 
racolofamente d’vna vede tanto nobile - , quanto 
prodigiefa , facendoli crefcere li capelli del ca- 
po, e li peli della barba , c del redo del corpo fi- 
no à i piedi, che infieme lo coprmano y eloditen- 
deuano dagl’ardori del Sole, e da geli della not- 
te, e freddi dell’Inuerno ; vedendoli Opòtrio cp-> 
sì nobilmente proueduto di vede daUji -Dipin^ 
Prouidenza, le refe infinite gratie,e con vna Cen- 
tura, lauorata di faorze d'alberrVfi cinfc i lombi. 

Nell’ideffa modo il clcmcntifsimo Signore^ > 
che non fi feorda mai de flit* fatui , fi come pro- 
uedette al Santo Romito di vede , volle prou^* 
derlodi nodrimentò spòrche alta pafetna cUfafc 
di Dio appartiene prouedere ìfuoi fan** ebo 
per fuo amore hanno abbandonato 
commodità di queflo mondo, 

iuì- 
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nella fuaDiuina prouideflza; addottrihati nell«_» 

fchola di Chrifto, che ci infegna à non hauer fol- 
lecitudine de beni terreni > e delle necefsità del 
corpo , ina bensi à quelle dell’anima , & al fuo 
Tanto feruitio, lafciando la cura de nodri bifogni 
à Dio, il quale, Te con tanta puntualità prouede 
nelle loro neceTsità à glVccelli del crelo , e à lej 
bedie della terra, quanto maggiormente hauerà 
penderò di prouedere à l’huomo , .creato à Tua», 
imagine, Te , lafciando da parte la; cura , e foucr- 
chia anfietà de beni terreni , volterà i Tuoi pcn- 
fieri à cercare i beni eterni , & à corriTpondcre_> 
à diurni benefici; ? diceua il Santo Dauid , che 
non haucua veduto huomo giudo abbandonato, 
ne i di lui figliuoli mendicare il pane . Ha mani- 
feda to quella foauiflìma difpofitione delia Tua», 
Prouidcnza il pietofo Signore con infiniti efem- 
pi , e fpeciaimcnte nella particolare cura , che.» 
hebbe in prouedere quedo Santo Anacoreta». ; 
perche per i primi trenra anni , che habitò nel 
deTerto, fece, che le palme , che erano vicine al- 
la Tua grotta , producedero dodeci volte T anno i 
loro frutti, & in ogni volta tanta quantità , che li 
badade per vn mefe, quali nel mangiarli li daua- 
no tanto gufto , come Te fodero Tatti di miele. 
Nel redo del tempo , che iui dimorò , li manda- 
ua ogni giorno vn Angiolo con vn bello , e bianr 
co pane) perche, edendo il Santo Romitoi, e per 
l’età , e per le penitenze adai edenuato , haueua: 
bifogno di più ridoro j e quedo fu per io fpatio 
d’anni trenta , ò come altri dicono quaranta . Or 
chi potrà dichiarare le fiamme , e gl’ardori , che 
caggionauano nel cuore d’Onofrio gli effetti am- 

1.2 mi- 


mirabili) che: pròba u a dalla Diurna ptóufcfenza? 
il confiderai con quanto amore il grande Iddio? 
Io fauoriua» che con vn penfiero perpetuo, e coa-l 
tinua cura, che teneua di lui , prouedeua alle fue. 
neceffità, con inuiarli ogiii giorno vn celefte Pa-l 
raninfo qol riftoro cotidiano? veramente mirabi-: 
le Dio nefuoi Sabtiififlru^geua , &ardeua ruc-i 
to d’aniore per fi rari benefici^ Onofrio ; e fico- 
me , per comprenderli ci vorrebbe vn cuore di 
Serafino) così per defcriuerli faria neceffaria la_» 1 
lingua d’vnfAngiòl®. e inrn:i i . / i nrb 

«r-! >*- • )'T»r:o'j *, & , iir.5n •/ - i ; - j t; • i jfk 

DellVnico fauore,the fece Iddio à San^ 
to Onofrio nel deferto , cibandolo 
J .del Sanuffimp Sagramento ;i 

-li: j. ..i : odell Aitato». -• ir. s*iS>i: 

/ • i ‘ j , f.:o '.tÀvj\i •» « 

CAPO VIGESIMOPKIMa i '- l 

.. i i-.-J.l in i r : i Tj-y v •••| 

S ingolari furono i fauori, coti quali Iddio mo-* 
rtròfaraor grande , che portaua al Santo! 
Maeft. Salt Anacoreta Onofrio , prouedendolo , come fi ha • 
l.i. cap. 49- detto, miracolofamente nelja folitudine di ftan- 
w Her * za > di verte, e di cibo : ma perche : Amanti »**• 

* 1 crm< ^7»/*/w;.volIefuggcIlare la grandezza del fuo 
amorevoli pafcerlo nel deferto della manna ce-j 
lefte dehfuo fantifsimo corpo; non baftò all’ama - 1 
tifsiruo Dio vnirfi con querto fiio diletto .per ef- : 
fenza, prefenza,e potenza; perche quefta vnio- 
ne, come che procede dalla fua immenfità è co- > 
muneà tutte le creature. Ne meno fifodisfcce 
di ftarli vnito coirvnione dèlia giada» habitat^ > 
doli ndl’aniina in -vn modo Angolare , e diurno. 
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per mezzo della quale» dìuenendo l 'animi flah- 
za, & habkatione di Dio, fe l’vnifce talméntc_> , 
che , quando Dio non le fofse vhito nel primo- 
modo 'per la fini mmenfità, lo farebbe per la vir- 
ili, e forza, che tiene la gracia di congiongere, & 
vanire Iddio con l’anima-, li parile ancora poco, ò 
grandezza dell'amor diuino ! vnirfeli per mez- 
zo- dell’ altiflìmo dono della contemplatione , 
nella quale dona Iddio forza all’intelletto di 
quelle anime ben auuchturate per conofcerlo, 
come è in fe fleff) ; benché non con tanta chia- 
rezza, come à Beati, pure con Po feltri ri , conue- 
niente à quella vita mortale : così ancóra com- 
munica alia volontà forze per amarlo? conforme 
alla cognitionc, con cherefla l’anima abbraccia- 
ta , & vnita con Dio per fómigfianza , & affetto 
fenza alcun intercise, per gl’atti perfetti fsimi d’- 
intelligenza, e volontà? notitia, & amore ; nefsu- 
na di quelle vnioni fodÌ9faceua appieno l’amore, 
che Dio portaua ad Onofrio , fe non fe l’vniua_» 
per mezzo della fagra-Commtinione, còlla quale 
fà Chrifto vna ammirabile ’vnJbne con l’animej 
fedeli, che degnamente la riccuono,facendoiche 
diuentino vna cofa iflefsa con lui. Per tanto ve- 
niua ogni Domenica al Santo Romito in quella 
folitudine vn Angiolo tutto rifplcndente , e por. 
tauali il pane degl’Angioli, vero cibo de figliuo- 
li di Dio , il quale riceuendo con grandifsima_j 
humiltà , & indicibile nuerenza il Santo , & in- 
nocente folirario , li communicaua tanta forza , e 
vigore, che togliendoli la lame, la fete, i dolori, 
c la ftanchezza , come fe mai hauefse patito tri- 
bulationi, trauagli, e tentationi, polle in obliuio- 

ne 
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ne tutte l’anguflie, & affanni'pafsati , reftaua il 
Tuo (pirico rinforzato) vigorose tutto fci ntiilap. ; 
te fuoco d’ainore, pieno di giubilo 5 & allegrez- 
za: & eifendo quello panecelefte fecondo S.Gi-. 
rolamo; Pane de forti, e fecondo il Profeta Zac- 
caria, cibo di giouani , riceueua tanto riftoro ? o 
conforto, che ogni volta, che lo mangiaua,li rin- 
gioueniua, e come giouane forte,e robafto prin-' ; 
cipiaua di nuouo con forze giouenili à feruirt** 
à Iddio; onde ringratiaua fenza celiare l’infinita 
Bontà, per li gran beneficio, e fenza temere 
gli sforzi del Demonio , diceu^ col N w . 

Santo Dauid:Hauete fignore po- 
ftomi dinanzi la menfa, ac- , 

* ciò mi fia feudo con- , ~ ; - 

< tro gl’inimicii r * ji 

• , checer- _ , ; 

caao trauagliar- . . 

,• mi* i’.. . 

■ÀI FINE DEL primo : 

LIBRO. j 
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SANTA CONVERSATONE, 

E pretiofa morte del Gloriofo 
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S* ONOFRIO 

■ RE, ET ANACORETA. ■ ' ì 

LIBRO SECONDO 

j. ‘:oi i>j o:r.' ) 

Riuela Iddio à vn Santo MoriaCo,chia- : 
mato Pafnutiola vita di SàntoOno- 
frio., e li comanda , che lo . 
vada à crollate ' 

, • • e 

* ,* * ’.*.»• ' s* ' 

CAPO PRIMO. i .1 

• > v ...tl’j j> • i . u* 

y#Rano già fcorfi anni feflànta , ò fecondo 
alcuni fettanrà , che il Santo Anacoreta 
habitaua la folitudinè, e volendo Iddio 
NoRro Signore premiare con piena^ 
mercede li trauagli , che haueua fofFerti per fuo 
smore , e benché egli fi folle nafcofto , e ritirar- 
lo in vn deferto i volle Iddio non dimeno fi ve-; 
rificalfero le Aie parole , come non vi è cofa pèr 
nafeofla , che fia , che non Vhabbia da manife- 

M Ilare, 
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fìare ; onde fece , che la fanra & ammirabile.» 
vita del fuo Serud forte porta fui candelicro nel- 
la fup,Chiefa , acciò l’efempij di fi rara virtù,» e 
le traccie m a rati ig fio fé d'erta fua Diuirra Proui- 
denza rifplend^rtéro à beneficio de Tuoi fe.deli. 

Dimorimi in quello tempo irr vn Monaftcro 
della grart Tt.baida vn Santo .Monaco , chiamato 
Pafnutio » il quale > ,vfia notte fi pò landò , in vna 
vi/rofie imagmatia-f prrcuakr vedere vn’huctmt 
djaf^tr^ vijkraridp,^hc'cpjt gran pilli caipi- 
naua perla rofftudihe » tenendo' in vna mano vn 
baffone » e nell'altra vn Wò/ariò; confideraualo 
attentamente Pafnutio, e li daua marauiglia il 
vedere quell’huonxo^ clje per efiere nudo, ej 
couertOtd'vfia prodigiosi c’a palatura bianca_- » 
cinto di foglie di palme , dubitaua non forte mo- 
ftro » mà poi mirando , che dal fuo volto vibra- 
ua raggi di gran fplendore , prendala gran di- 
letto in contemplarlo; mentfe Pafnutio rtatia_, 
perfplertò in querta vifioiie , Papparne -l’Angiolo, 

- e li dirtc ; Psfnutio , ferito di Dio » c de Tuoi San- 
ti compagno » Iddio fia teco ; Quello, che miri 
con tanto rtuporf, (è.fcupmo mortale, come fei 
tu, e fi chiama Onofrio, è egli vn theforodi 
&bfMà>; nafconel pai^po de} d.déitqrj per Tanto 
|ddio;ti comanda che nvadèàcérc^Elo ; alzai* 
adunque * X prendi il caroifxJ verfo Calidomea.., 
in nome del Signore , c confida, che lo rrouerai; 
Iddio lo vuol trafportare al fuo Regno, e per 
quello ti ha fcelto,acchòfii il jSccrerari^ del fuo 
cuore, di; fepoltura di Tuo corpo , c predichi, 
alla Chiefa la fua rpiracolofa vitp»e rara.fantùà- 
UifuegliofjS Pafnutio* capro acctfo d». fuoco. 
:.ì:.:ì M diui- 
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diurno » che non potè più quietare * con/rderan-i 

do ciò , che Dio l’haueua nudato » onde la mat- 
tina fubito communicò al Tuo Abbate la vifione» 
il quale , doppo haucrla ben conlìderato , c con- 
fultatola con Dio per mezzo dciroratione » li 
diede la fua bencdrttione >*Rieeuuta la licenza^» 
del Ino Abbate, e fortificatoli con la fagra Com- 
munionc » fi partì dal Monaftero Pafnutio > por- 
tando feco vn poco di pane , & acqua per prò-, 
uifione , confidando nella Diuina Prouidenza_,i 
che mentre li comandauaqucl viaggio , li daria 
il foftentamento necefiario . . .b 

Doppo hauer cambiato quattro giorni nel de. 
ferto il Santo Monaco, Tempre più rinfeluandolì» 
li venne meno la prouifione , e Temendoli debo- 
le , ricorfe alla Santa Oratione , nella quale li 
communicò il Signore tanta forza» che continuò 
il camino altri quattro giorni » doppo li quali» 
mancandoli totalmente il vigore , cadde in rem 
per la debolezza » inuocando il diuino aggiuto. 
Mentre Pafnutio implorati! fauore dal Cielo » fi 
vidde binanti vn Giouane d’afpetto gentile, dal 
cui volto vfeiuan raggi di tanto fplcndorc , che 
non poteua mirarlo ; Pareuala Tua faccia lumi- 
noia , come vn Sóle , & il Tuo appetto così vene- 
rabile » che per riuerenza Pafnutio non ofaua_, 
alzare gi’occhi , ma ftaua pieno di timore , come 
quello , che non era alTuefatto à limili viiionii 
Non temere Pafnurio , li dilTe il Giouane , fatti 
animo, che Dio è teco; Io fono il tuo Angiolo 
Cullode , ftà di buon cuore, che ti accompagne- 
rò , e ciò detto , toccandoli la faccia ? & il cor- 
po , riceuè Pafnutio tanta foni , come fe mai* 

M 2 ha- 


hauelfe cantinato; onde alzatoli allegra, pròle- 
guì il viaggio ; cambiando altri fette giorni > firt* 
chetrouò vna fpelonca, che haueua chiufol’- 
vlcio, & imaginandofi, cheiui habitafle qnati 
che fdicaiio rinchiufo , cominciò à picchiarej? 
ma non élfcndoli rifpofio, aperfe l’vfcio per for- 
za » & entrò dentro gridando > e dimandando la 
bcnedittione : Et ecco, che veik.vn vecchio ve- 
nerabile in piedi > come fe facdle oratione : onde 
ferauurcÌHÒi,s ma non ofaua* toccarlo , & oflèr? 
uando curio/amente , trono efier huomo morto 
di gran tempo , che in metterli adofiòle mani, 
cadde nel ftnjlo ,efi disfece in polueie j e da (ma 
cocolla , che vidde , pendente da vn fallò , iui vi-i 
cino , conobbe, che queU’huomo era fiato Mona- 
co i la quale in toccarla pure fi disfece i Pertanto 
PafniittOidiirife la Tua vefte , e cauato con le fue 
Bianivria folfa nell’alena , inuolgendb Is reliquie 
nella metà della detta verte , le lotterrò > cantati-» 
doSalmi > & Hinni con molte lagrime *1 ’> ; : ! . | 
il coi'* J ! j . ■ ri.r.V'lcr-i 


‘Continuando Pafnutio il futf camino, ■' 
ritrouò vn Santo Monaco, det- 

’-l'lh 1 .• Jl.l i’ ‘ nr» • - . , ! f . 'il 

toTimotct,., . 

.:.r o \\ zììiivmiv: . ' • <- dr » 

, CAPO SECONDO. 


P Er timore delle beftie lcjuaggie fi trattenne, 
Pafnutio quella notte nella fpelonca ,; e ve- 
nuto il giorno, continuò il fuo camino, imbolan- 
doli più adentro quella folitudine per lo fpatio, di 
tre giorni , fenza vedere alcun hnmano veftjgio, 
ma perche Iddio non manca mai nel tempo deiit^ 
-;ì 1 r ìt tnSg- 
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maggiori necetfìcà , lo confalo > facendoli trouarc 
vna dinota grotta, e però lodando, e ringratiando 
al Signore, confidò douer iui trouare qualche Sa 
to Romito;onde fattoli aitante, toccò la porta, per- 
farli aprire, c non elfendoli rifpolìo>entrò dentro, 
e non trouandoui pcrfona,li pofeà federe innanii 
la grotta, recitando fra tanto il Salterio. Dimorò 
iui fino ad hora di Vefpro , quando vidde venire 
vna gran moltitudine di bufali negri, e tra quelli 
animali vn vecchio, d’afpetto venerando , vdiito 
delii Tuoi propri; capelli ; fi rallegrò molto Paf- 
nutio» credendoli hauer già ritrouato ildefidera- 
to Romito. Ma per il contrario, quel Santo Vec- 
chio, temendo ,chc Pafnutionon folle qualche-» 
fpirito maligno fatto habito di Monaco, fi fermò, 
,e fi pofe in oratione; perche erano molti anni, che 
in quel luogo non haueua veduto huomo morta- 
le , e molte volte l’haueuano comparii Demoni) 
in forma humana. Vedendo Pafautio, che il Vec- 
chio temeua, cominciò à gridare, dicédolùSeruo 
di Dio, non temere; perche io fono huomo mor- 
tale, come fei tu; fono Monaco Tebano,& amico 
de’ferui di Giesù Chrifto , e vengo mandato da_, 
Dio , per trouare il Romito Onofrio . Dicendo 
quelle parole Pafnutro , piangcua dirottamente. 
Sentendo quello il Romito , fi leuò daU’oratione, 
& accoltandofeli, l’abbracciò, e chiamandolo di 
proprio nome, li dille; La pace del Signore fia te- 
co, Pafnurio , e pigliandolo per la mano ,1’intro- 
dulle nella grotta, otie, intefa la caggionc della-, 
fua venuta, & il luo lungo viaggio, vedendo, che 
Pafnutio defìderaua fapere il fuo nome , & il fe- 
guito della fua vita, cosi li difse, 


Io 
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lo mi chiamo Timoteo» e fui Monaco nelhu, 
gran Tebaida » doue viueano molti religiofi, tutti, 
d’vn volere,li quali doppo rhore,ftabilitc alfora- 
tione,e meditatione, fi efercicauano in opere rtta* 
nualii& il noftro ordinario crattenimento era can- 
tare Salmi, & Hinni. Io però, mofio dalfefcmpio 
d’altri Monaci, fupplicaial mio Abbate, che mi 
dalle licenza di fare vita romicai & ottenutala»mi 
partij vna notte fecreramente dal Monaftero» 
rrouato vniluogo, molto imbofearo, e folitario, 1* 
elelfi per mia habiÉatiane, faticandomi vna pic- 
cola cella»e col tramaglio delle mie mani procac- 
ciandomi il vitto, oue dimorai alcuni anni, fernet!, 
do à Iddio con femore; ma ohimè, Pafnutio, qua-? 
to poco mi durò quella quiete: ahi quanto mi ri- 
ufd contrario di quello , mi imaginauo , lo fiato 
della vita folitaria.' Non sò, come le gena circoo- 
uicine hebbero cognictone di me , ò da qual Spi- 
rito molli venifleroà crouarmiiò Pafnutio>quanto 
gran male caggiona alli Religiofi folitarrj la fre- 
quenza della gente del fecolo/ Ti dico in verità, 
che non pofiòno riceuere maggior danno i Reli- 
giofi , che dalla prattica de fecolari ; Veniuano à 
me molti, per efier confoJati, e benché al princi- 
pio mi moftraffi ritrofo,e no li deflì conto (ò Dio 
volelfc fempre folli fiato cosi) doppo con certa 
compiacenza di vanagloria riceueuò amoreuol- 
méte quelli, veniuano à trattarmela qui nacque, 
che, vedendo l’opere di mano, che io Jauorauo, al- 
cuni dcuoti le li pigliauano per diuotionejafeia- 
domi il prezzo, e di quella maniera pallài alcun 
tempo;e quello faria fiato poco male, mà> ò Mio 
Dio, datemi forza, che polla publicarele mie in- 
grani 
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gratitudini, ci miei grandi peccati,acciò> fapéclo 
quello voftro feruo le mie miferie,e le mie dcbo-' 
kzze, fappia ancora le voftre gradi mifericordie. 
Non voglio pertàto,Pafnutio, celarti la grà cadu- 
ta, che feci, ciecamente cambiando lo flato felice 
della gratia di Dio per lo più infelice,e fuenrura- 
to,che lì podi i magma re. Andana follecitoil dc- 
moniojparandomi reti, mentre io viueuo (penfie- 
rato,e per ligarmi dall'intinto, fi feruì di ftruiné- 
to d’vna honcfta dona, alla quale, moflàdalla lama 
della mia buona conuerfationc , venne voglia di 
flare in mia compagnia ; laonde venne vn giorno 
à trouarmi in habito religiofo,e con parole, e la- 
grime, che prouocauanoà mifericordi.t,rai pregò» 
T’accctraflì in mia compagnia. Io non feci rclilté- 
zaà queflo co!po>& incautamcre le diedi ricetto 
in vna cella, vicina della mia. Nel principio trat- 
tauamo come fratelli, parlando di cofe fpirituali, 
e feruendoà Dio, però, ohimè, quanto meglio ia- 
rebbe flato me n’hauetfì fuggito da quella folitu- 
dine;douédo temere fino i più Santi fi fiero, e cru- 
dele nemico;perche con la conuerfationc, e conti- 
nua dimefìichczza trouandoci foli,s’accclè il fuo- 
co della carnale concupifcéza di tal maniera, che, 
dado io mifero luogo à i lardi penfit ri,c poco ap- 
piedo alle parole amorofeflinalmére mi mclcoiai 
feco,macchiando i nodri corpi, e molto più le no- 
flre anime con peccato di fenfualità , & in queflo 
m.ferabilc flato séra timor di Dio, ne dei luo tre- 
mendo giudichi vi/Cmo fedeci meli nei lezzo de- 
gl’abbracciamenti carnali . 

Però, benché io mi fulfi totalmente feordaro di 
•Dio, la dia Infinita Bontà non fifeordò di me.Stn. 
:• tiua 
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tiua fpeflò dentro il mio cuore l’impulfi diurni 9 c. 
le fante infpiratiom ; 11 rimorfo della coafcienza 
mi ftimolaua,e pungcua grandiméte; Viueuocoui 
continuo timore, e fpauento della giuftitia diuina, 
c della rigorofa fentenza , che mi haueua da dare 
il Giudice Eterno } e le pene , che fenza finire mi 
erano apparecchiate, mi portauano perpetuo fpa- 
uentoie pure con rutti quelli timori,e punture in- 
terne ne lafciauo di cótinuare nel peccato, ne trat- 
tauo di Jafciatlo, finche, ò Dio d’infinita pietà, co-, 
me vi fiere diportato da amorofo Padre, e buon 
Pallore , che lafciando le nouantanoue pecorelle, 
per cercare la pecorella perduta, che ero io.quale 
ritrouata, dolendoui della mia cadutale l’impo- 
nelte fopra le fpallelperche,caro PafnutioJ’amà- 
tiflìmo Signore, volédomi liberare da quello flato 
Hiiferabile, illuminò la mia cecità» dandomi il fuo 
aiuto efficace, al quale io corrilpondédo, mi partii 
fecretamente vna notte da quella mia cella , e la- 
fciando la donna, caminai per il defèrto, finche ar. 
riuai à quello luogo.Quì doppo alcuni anni fi lo- 
gorarono le mie veflimeta»e rertai ignudo; e dop- 
po hauer fatto molta penitenza, Iddio milericor- 
diofo,rai velli de miei proprij capelli, come vedi* 
e fono anni treta, che habito in quella folitudine 
lenza hauer veduto altro huomo, che te. 

Rellò quali fuor di fe rteflò Pafnutio,vdendo il 
racconto di Timoteo, e defiderofo d’efTèr più pie- 
namente informato del tenore della fua vita » li 
-dilfe : Padre , ti priego per l’amor , che mi porti* 
che mi dichiari , fe quando venirti ad habitare in 
quello deferto , fendili pena , e ripugnanza ? fo 
ti moleftaua il nemico con tentationi ? fe ti ri- 

cor- 
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cordaui della vita pallata ? fe ti fu affai difficol- 
tofo continuare la vita penitente > e folitaria ? 
A quelle dimande rifpofe Timoteo ; In quanto 
alla prima dimanda, ti dico, Pafnutio,che ('otten- 
ni gran trauaglio , c pati; grandittime tentationi , 
perche come s’io fofsi (lato vn Nauitio nella fo- 
Iitudine, il callo , che haueua fatto il peccato , e 
la mala coafuetudinc nell’anima mia, laceua tan> 
ta ripugnanza nella mia carne , che alle volte (li- 
mando impofsibilc il profeguirc la vita folitaria,; 
non poteuo feordarmi de diletti pattati, il che mi 
daua ranta pena per la refiftenza , che faceua lo 
fpirito alla carne, che cadeuo in terra ,come_» 
morto: la vita romita pareuami così afpra , e dif- 
ficoltofa , c trbuauo in quella tanto poca confo- 
la tione, che mi fi fpezzdua il cuore per la doglia, 
e mettitia, c perdeuo dall’intutto il vigore. Il Si- 
gnore però mi difendeua con interne chiamate-?, 
parlandomi al cuore, c dicendomi ; Non crede- 
re , Timoteo, all’ inganni del Demonio; che li 
tuoi trauagli faranno facili , fc le (opporterai con 
patienza: le quella vita ti pare dura , & infoppor- 
tabile , quanto più lat a la vita di quei , che viuo- 
no fenza Dio ì Combatti per canto virilmente-» ; 
che quelli trauagli batteranno fine : perfcuera_, 
collantemente ; che Dio ti darà forza di vincere 
la ripugnanza, che hora Tenti. 

Da quello hò detto, Pafnutio , potrai cono- 
feere le tentationi, & illufioni, che hò patito;per* 
che viueuo tanto afflitto , che non faceuo altro; 
che piangere, e crauagliare, per non dar luogo al 
Demonio di tentarmi: e fpclTo mi buttaua in ter- 
ra, pieno d’anguftie, e d’amarezza , e con grande 

N an- 
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angofcia fnpplic.iua la Diurna bontà ad hauer 
compaffìone delta mia miferia , e di non abban- 
donarmi; sforzauo il mio fpirito aH’oratione, nel- 
la quale dimandauo grada da Dio , e forza , per. 
non cafcare vn’alrra volta in fua difgratia ; Non-, 
rilafsauo vn ponto il rigore detta penitenza , tu 
l’afprezza della mia vi;a; conofcendo bene, che 
quando il corpo èdebole,lo fpirito c più vigoro- 
fo, onde molnplicauo penitenzev& orationi; Du- 
rai con la diurna gratia molti annim quelli cotn- 
battimentiye trapagli, per caggioni delle quali fi 
refe la mia carne tanto efiendara, e marcida, che 
fembrauo più tofto huomo dipinto,cheviuea- 
te„ 

Ttà tanti affanni viuendo , volle Iddio proua- 
re la miapatienza con vn’eccdfiuo dolore nell’- 7 
interiora y che per la gran doglia {arcuami di 
morire ognr momento j qual dolore crebbe tan- 
to, che vn giorno giacendo in terra preftraco', & 
afpertando la morte, fupplicauo la f3inma Mae- 
fià , che riceueffe quei dolori in difeonto de mici 1 
peccati; mentre ero in quello fiato, mi apparuej 
vn beitifsimo giouane, con la taccia rifplenden- 
te, e prefomi per la mano , mi leuò da terra , dta 
cendomi; Non temere, che io ti tane rò da qae=» 
fia infermità, & incontinente con vn cokeUo.cho 
teneuain mano, mi apri il lato, e cauommi iJ fe- 
gato, e moftrommelo, pieno di putredine, & an- 
nettandolo, mondandolo bcne;lorimcfle di mio* 
uo al fuo luogo, chiudendo Tapettura-r e roidiD- 
fe; Rendi grafie à Dio,cheti hi fanato , e ferui- 
lo con feruore, e guardati di non offenderlo , ac^ 
ciò non fi rinuouila piaga. Non dar luogo alat^ 

.1 tCll- 
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tentatiti#? ; chf fc vn’altra volta cafchi in mano 
dd nemico» non rroueraicosì facile il rimedio. 
Così dicendo , mi diede la fua beneditrione , cj 
difparue. Reftai così confidato, che da quel gior. 
no in poi noo hò paritoalcundolore , nè tenra- 
tionc. Quella è fiata la mia vita , caro Pafnutio, 
pricga Dio per me, e vattene à trouare il Romi- 
to Onofrio, e fìj certo, che lo tróucrai. 

Non volcua Pafnutio partirli da cjuèlla grotta, 
tanto era l’affetto, che haueua caggionato al San. 
to Romito , nulladimeno per efeguire il coman- 
damento di Dio di trouare il Santo Anacoreta., 
Onofrio, gittolTì in terra con molte lagrime, 
prefa la benedittione, fi partì, non refiando di ró- 
dere grafie al Signore per hauerlo fatto degno 
di vedere il fuo fcruo Timoteo. 

Come finalmente Pafnutio ritrouò 

' “ il Santo Anacoreta Onofrio. ; 

1 •• • - -» # # • * • 

. .. CAPO TERZO. 

-en: •: , . . . 

G ià volendo Iddio rafciugareje lagrime , a^. 

dar fine à i trauagli del fianco pellegrino 
Pafnutio, mentre egli firacco, e niello s’imbofia. 
ua in qud deferto, e confiderando quello , eh e_* 
haueua intefo con io fue orecchie, e veduto con 
igl’occhi, fofpicando diceua: Mifero me,qual’è la 
vita mia, le qual mercede riceuerò io da pio, che 
nefluna opera buona per ancóra rkrouo,che hab- 
bia fatto ? Ohimè qual battaglia hò vinto ? qual 
tentatione hò fupcrato ? qual premio adunque 
•: N 2 afpet- 
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afpettc? poiché ogni faldato, che non vince;, non 
meritadi-riceuerenè premio, nè corona , Carpi- 
no due giorni ,Pafmiti6, mangiando deH’herbe, 
e frutti, datili da Timoteo , c mancandoli la prò-, 
uifione , Temendoli forte , e feruorofo , lì fpinfo 
auanti,e camino altre quattro giorni: al fine, fian- 
co dal camino , & infiacchito dal digiuno , fi po~ 
fe à giacere , e ricorrendo all’oratione , Tapparle 
l’Angiolo del Signore , in forma d’vn venerabile' 
vecchio , che lo confortò , e pigliandolo per Ìa_> 
mano, lo Ieuò da terra, cosi forte, che potè fegui- 
re il fuo camino altre quattro giornate i &ogni 
volta , che fi fentiua venir meno per la debolez-, 
za, l’appariua l’Angiolo, e lo riftoraua. Finalmc- 
te doppo il viaggio di 17. giornate fenza trouare 
alcun Romitori pofead orare con tanto ièruore, 
c confidenza, che, finita l’oratione, alzandoli per 
prafeguire il fuo camino, vidde venire da lonta- 
no vn huomo , terribile d’afpetto ; haueua il cor- 
po nudo , brufiolitò dal Sole , tutto couerto dej 
propri; capelli , bianchi, come neue , che li gion- 
geuano fin à i piedi, c cinto su i lombi con vna_, 
cintura di foglie di palme, che tcneua in vna ma- 
no il Rofario, c nell’altra vrfbaftòne/uw ' 

Quella repentina veduta caggianòì tahta fpae- 
ra à Pafnutio , che , non ricordandoli della vifio?* 
ne, hauuta nel Monailero, refiò, come morto dal 
terrore, parendoli y^hcfofsè qualche fiera fel- 
tra ggia; e crebbe maggiormente il fuo timore d$ 
vedere, che quell’huomo fpauentofo, chejfiiimà** 
igìhduà elfere qualche moftro, li vèniua;all’tncon- 
tro; onde tutto tremante fuggì fopra vn fallo ,èj> 
fenza faperc , quel lì facefle, per ia .turbai ione*:» 
t kf * s’afco- 
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s’afcoTe fra l’herbe , coprendoti al meglio, che 
potò. Era il mezzo giorno, quando arriuaro quel- 
i’huomoalle falde del lalTo , fi pofeà quell’ om- 
bre à federe; perche era il tempo aliai caldo. No 
fapeua Pafnutio,che farle; perche Io fpauento, e 
la tuibationc della mente non li dationo luogo al 
difeorfo, laonde ricorfe à Dio, per darli aggiuto. 
Mentre fiaua in quella angofeia, il venerabile 
Vecchio alzò il capo , & accortoli di Pafnctio , 
Io chiamò, dicendo; Scendi , feruodi Dio , feern- 
di Pafnutio » non temere , che io fono huomo 
mortale , come fei tu ; abballa , ti feongiuro da_, 
parte di Dio , e vieni à me, c confola la mia fiac- 
chezza ; che trotterai vn’huomo peccatore ,chc, 
per feruire à Iddio, per la fallite dell’anima, viuc 
in quello deferto . Vdcndo quelle parole Pafnu- 
tio , tutto confidato Iccfe dal luogo , e fc li gettò 
à piedi, chiedendoli perdono. Mà il vecchio Ro- 
mito noi pcrmife,diccr.doli:Laiari,feruo di Dio, 
& amico de Tuoi Santi Romiti , leuati , e vienilo 
federe; che hai bifogno di ripofo. Leuofsi Pafnu- 
tio, c fe li pofe à ledere apprelìo con tanto gran- 
de riuerenza , chenonardiua alzar gl’occhi , e 
mirarlo , e benché penfaua d'hauer ritrouato co- 
lui, per cui batte u a tanto caminato : non dimeno 
lorilpctto, e la riuerenza non li permette nano 
di parlare parola alcuna, ma fecondo l’vfode 
Padri antichi, fi pofero tutti duca faroracione , 
doppo la quale rendendo grafie al Signoie , dille 
Patimmo. Certamente, Padre amato, che ringra- 
zio con tutta l’anima à Iddio, per hauermi porta- 
to alla voflra venerab le prefènra , però Ilo col 
cuore inquieto di laperc . fi? voi Irete quello , per 
f ‘ • ii ■ j 
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il quale fono venuto in quello luogo ; perciò vi 
fupplico humilmcntc , che mi diciate, fe voi fiere 
Onofrio? 

Io fono, ditte allora il venerabile vecchio, e 
rendo infinite gratie à Dio per il beneiìcio, mi hà 
fatto della tua venuta, la quale mi è fiata nuda- 
ta. E perche il fine, perche ti ìià mandato Iddio,, 
è, acciò tu fappij la mia vita, nulla ti nafeonderò.-i 
E cosìOnofrio li narrò tutta la fua vita della ma- 
niera, che fi hà detto nel primo libro di quella*»' 
hiftoria. • > . * , 

Declinato che hebbe il Sole , il Santo vecchio 
fi leuò da federe , e prefo Pafnutio per la mano, 
lo condufie alla fua ipelonca , doue fattolo en- 
trare , fi pofero in orarione ; doppo la quale fece 
Onofrio vn diuoto, e dotrifsimo raggionamento, 
trattando de’premij , e delle mifericordie , chcr 
da Dio haueua riceuuto , con tanta fapienza , o 
dottrina celefte , che Pafnutio 1* afcoltaua tutto 
pieno di ftupore; bada dire , che furono raggio- 
natnenti d’vn Santo , che haueua fatto lèfsanta,' 
ò come al detto di alcuni anni feteanta di peni- 
tenza » e dì vita contemplatiua , nella quale ha- 
ueua hauuto continoue iliuftrationi>ratti, & dia- 
li, e che tanto lungo tempo s’era efercitato nelle 
fchole della vera Sapienza . Perche, elsendo ve- 
ra la dottrina dell’ApoftoIo , che qualunque atto 
noftro buono , benché minimo , viene premiato 
largamente da Dio; con quanta abondante mer- 
cede hauerà Iddio premiato tanta folitudine, tan- 
ta penitenza, tante vigilie, tante orationi > e tante 
mortificationi , & vn tanto gran difprezzo del 
Mondo, che haueua fatto quefto Satifsinio Ana- 
coreta? ' Ve- 
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Venuta Phora di cenare , P Angiolo del Signo- 
re portò vn belliflimo pane.Quaie vedendo Ono- 
frio , aggiungendoli vn vafe d’acqua , refe gra- 
tto al Signore per la fua diuina» e continua proui- 
denza > e riuolto à Pafnutio , difle : Mangia , Paf- 
nutio figliuolo , mangia di quello pane benedet- 
to » e beui di quella acqua ; perche per te è fiato 
portato » che fei molto débole , e fatigato : man- 
gia , che Dio ricreerà il tuo (pirico > conforterà il 
tuo cuore» e riparirà le tue perdute forze . Con 
tutto ciò non volle Pafnutio prender cibo, finche 
Onofrio non fi difpofe farli compagnia. Per tanto 
il Santo Vecchio prefe il pane , e benedirtelo , e 
partitolo , mangiarono infiemc , e bcuerono del- 
l’acqua . Indi fi diedero alla fanta oratione, nella 
quale perfeuerarono tutta quella notte . E ftando 
il Santo Vecchio Onofrio con gran feruore , in- 
tento ad orare , rapito in efiafi » vidde aperto il 
Cielo t e mirando le bellezze di quella Città 
beata , la gentilezza , e leggiadria di quei fortu- 
nati Cittadini , la varietà» e vaghezza di quei fio- 
ri immarccfcibili, la pretiofità delle pietre di va- 
ri; colori , co i quali rifplendono quei Palaggi 
eterni, l’acque frefche, e chriftalline di quei fon- 
ti , che mai fi feccano , c col loro dolce mormo- 
rio rallegrano quella beata Maggione, li frutti 
dolci » e fuaui di quei amenirtìmi giardini , vden- 
do in oltre il mufico concento » e foaue melodia 
di quelli rofignuoli celefti » infiammandoli il fuo 
fpirito di diuino amore » & anhelando l’anima al 
portèllo di quei veri beni » e fpdfo ripetendo 
quelle parole del Profeta : Quando farà l’hora_» 
che comparirò alianti Ja fdccu del mio Dio? 

Quan- 


Maeit. Salt 

li b. i. p i. 

cip.48. fol. 
7 o.Cronica 
di Her.e di 
Hcrtnop. 
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li© 

Quandi mi )3i^ori*ròt, i al Ir Hfa prefenza? Lap- 
parne v/n Angiolo, c li drfie : Rallegrati, Ono- 
frio, & aCciuga Jet lagrime , che già fono finirti 
ii. -’. -V « i tra u agh i è pacato già L’inuerno degl’affanni , e 
, ‘ le pioggie, e le neui delle tribulationi fi fono di- 

j iir. ;• j : Icguate > hoggi è il; giorno , che hai da cambiare 
.b -j.ils! - le mi ferie di; I mondo con le ricchezze del Cielo; 

* c : ' - ;V - A è vcnu&o il tempo.-defiderato di godere i pre- 
ìnij della trionfante Gerufilemme , sbrigati in_» 
tanto, che r venutoli tempo del perpetuo ripofo, 
e di haucf e ri guiderdone della gloria, che Dio s 
hau’apparecchiato à quelli, che ramano. 

Qual lingua porrà Spiegare ij contento , e l’al- 
Icgtczza , che lènti Onofrio per fi lieta nuoua_> ? 
còme rcftò fuor, di sè , vedendoci accurato , che 
doueua fi prefio andare al pofiefio di quei beni, 
tanto tempo folpirati ? fù certamente gran mira- 
colo, che non fpirafie in quel momento perii 
gaudio grande , che no! capiua il fuo cuore ; e_, 
perche vno degreffetti , checaggiona l’orationo 
feruente , è trasfigurare l’anima in Dio per Ia_> 
communicationc del lume diuino , che riccue; 
onde fuccedc , che alle volte con tanta liberalità 
comparte Iddio à Tuoi ferui le fue mifericordie, 
che la gloria , che riceuc 1’ anima per la familia- 
rità , e tratto amichcuolc , che hà con Dio , Io 
manife (lanci corpo j cosi il Santo Anacoreta in_> 
quefta feruorofa oratione apparue à Pafnutio con 
la faccia tutta rifplendente , eJuminofa, cheà 
• guifa d’vn Solemandaua copiofi fplendori . 

Sbigottito Pafnutio , e pieno di fpaucnro per 
quella vifione , il Santo Vecchio li difie : Non.» 
temere , fratello , di ciò , che hai veduto , ne me- 
no 
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no ti conturbi di quello, ti dirò : Sappi , che Id- 
dio ti hà mandato in quella folitudint , acciò dij 
fepoltura alle mie vecchio membra, perche hog- 
gi dal carcere di quello corpo vfcirà l’anima_. 
mia, e farà condotta all’ eterno rìpofo. Pafnutio 
Fratello , Iddio hau’adempito il mio delìderio, 
per tanto ti pricgo , che , quandd.fàrai in Egitto, 
e pafscrai per li Monafteri di quella Prouincia_, , 
donagli raguaglio della mia vita , conforme tihò 
raccontato, e narragli le mifcricordie grand ij^he 
hò riceuuto dal mio Signore,ei>tciLo d/gHco-i 
me hò impetrato dal benigno Signore queltCì 
grafie. .il .. ; ( :i/ ';:i ; 

Grafie, da Dio ccnctjfe alti dinoti di S. Ono/rio^X 
Se alcuno nel diuino cofpetto farà di me tfcé-J 
moria, ò fagrificio , ò pure foriuerà , leggerà. * ò 
publicarà la mia vita nel modo , che ti.hòiraecóti 
tato, farà liberato d’ogni diabolica teiKationoit 
e riccuirà il perdono di tutti i fuQijpecaatùi/c cón 
feguirà la gloria de beati. E & aJouni> 
fare oblatìonc -, o fagrifìcio , velia vn'pAuccos ìci 
facci qualche limofina, e non patendo ipclpitmejfo 
rà fare ancor quello, accenda almeno in mia me. 
moria vn poco d’incenfo in odore di iòaiutà*& 
io pregherò per lui qel diuino c oipectOi,. chelfia 
fittto degno di godere l’e terni beni del cielo; ,Ma 
fe la perfona & croualàfr in gualche defèrto , ò in 
sìeftremapouerrà, ohe non potefse fare alcuna 
delle dette cofe, ne pure dare vnhicchiem . d’ac- 
qua fredda, dica tre volte con la mente accento^ 
l’oraticne Dominicale con le braccia alzare; & 
io pregherò per lui, acciò il Signore Jo faccia de- 
gno del Paradifo. iccog o cernii gel 

•lì DEL- 
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Della feruorofa Oratione,che feceSaiv 
to Onofrio, [rinatiti di morire. E 
, i della fra pretiofa morte. 


■i 


. CAPO QVARTO. 

R Edò tanto dolente Pafnutio per fentire,che 
cosi predo doueua perdere i fuoi contenti; 
e tanto poco l’haueua da durare la confolatione-, 
di godere quel Tanto Vecchio > che haueua tanto 
trauagiiato per ritrouarlo,che fi disfaceua in viuc 
lagrìme; e fofpìrando con molta pena, li difie: Sà 
Iddio, ò Padre , quanto doglia Tento , per quello 
mi hauete detto delia voftra morte.OcITio potef- 
fi con il mio lingue prolongare i giorni della vo- 
lira vita I però eflendo quella la volontà di Dio, 
non deuo refiftere: faccia la Diuina Maeftà di me, 
e di voi quello , che li piace : Tardi vi ho cono- 
feiuto, Padre mio amato, e troppo predo Vi per- 
do , lia benedetto il nome del Signore per Tem- 
pre. Vi priegò però, Padre, innanci, che fia priuo 
della vodra dolce conuerTatione, e della amiche- 
noie, e caritatiua vodra Compagnia , mi ottenute 
da Dio grafia, che polla imitare le vpftre virtù, & 
alfomigliarmi à voi nella sprezza della vita , ac- 
ciò con il diurno aiuto polla goderui con Dio in 
Cielo. Così detto , Pafnutio fi gettò in terra, à i 
piedi del fànto Vecchio , e chiefeli la benedittio- 
ne, & il Santo con molto affetto lo benedille. 

Dopoi inginocchiatoli Onofrio , e con molte 
lagrime, e gemiti alzando le mani in alto, érò al 
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Signore) dicendo. Altiiìimo & inuifibile Iddio, la 
cui potenza è incomparabile) la mifericordia 
infinita» e la fapienza irmnenlh» a voi lodo, bene- 
dico, & adoro : à voi pricgo , che hò amato , 
feguitodal giorno, che nacqui: à voi chiamo, Si- 
gnore, e magnifico, il quale hauete riguardato 1’- 
kumiltà mia, c non mi hauete lafciaco inciampa • 
re ne’mani de nemici, fermando i miei piedi con 
la regola de volta Santi comandi: Venga fopr*_, 
di me , Signore , la voftra mifericordia , e difen- 
detemi con la vofira delira mano , acciò che l’- 
anima mia, quando vfcirà da quello corpo , non 
fia da Demonij conturbata, c che ncll’hora della 
mia morte non vedala faccia fpauentofa del ne- 
mico, ma per i meriti della vollra fantifiima paf- 
fionericcuctc l’anima mia per mano de volta 
Santi Angioli, e fatela collocate nell’eterna re- 
quie. Habbiatc ancora, vi l'upplico , mifericordia 
di tutto il popolo chrilèiano ,afcolriatc Icfutj 
preghiere, e perdoniate quelli , che faranno me- 
moria di me, ò per mio amore vi faranno offerta, 
ò daranno limofina à i pouerelli ; (cancellatili 
i loro peccati, e liberatili da fulmini, tuoni»c fuo- 
co, da carceri, tribularioni , ira , e furote di Giu- 
dice, e da qualfiuoglia altra angufiia,ò auuerfità, 
che per mare, ò per terra patiranno: datili aggi-u- 
to, e fauore, acciò, ricorrendo à voi con vera pe- 
nitenza, l’afcoltiate, e li concediate le lorogiulle 
dimando, ficome mi hauete promellò efaudirli ; 
perciò che voi liete benedetto, c gloriole per tut- 
ti i fecoli de fccoli. 

Finita l’oratione , mentre flaua con gl’occhi, 
fifsi al Cieio , e con le mani gionce , tacitamente 

<-;f I P oran- 


1 14 , 

orando) per li feruentifsimi de/ìderij , che haue- 
ua l’anima fuad’vfcire dal carceredel corpo > & 
andare à godere la prefenza del Tuo Diodi fpar- 
fe la Tua faccia di color di fuoco » e lì fenti vnaij 
fraganza celefte; e turbandoli l’aere , cominciò à 
tuonare tcrribilmente> & indi apparile vn gran., 
fplendore, dal quale vfcì vna gran voce , che l’- 
inuitaua dicendo ; Vieni à me , anima pacifica.» : 
vieni anima diletta 5 acciò ti conduca al ripofo > 
che tanto hai amato, e defiderato; All’ora Ono- 
frio dolcemente rifpofe; Nelle tue mani) Signo- 
re, raccomando lo fpirito mio , & aprendo foa- 
uemente la bocca > efalò l’anima , che in forma.» 
di bianchifsima colomba, piena dj fplendori di 
gloria » fìi riceuuta dal fuo fpofo Giesù con lo 
braccia aperte ; e da numerofa fchiera d’Angioli 
accompagnata, entrò trionfante nel Campido- 
glio del Paradifo à i r .di Giugno dell’anno 280. 
elfendo il Santo d’anni 9 2. d’età» come alcuni 
affermano; mentre fedeua nella Tedia di S,Pietro 
il Santo Martire Eurrchiano , e goucrnaua Vitu- 
perio Romano Probo crigefimò terzo. 

.1 
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Della marauigliofafepokiifa di . ' 

S. Onofrio. ‘ 

CAPO QVINTO. 

' • » * * • » * J m i • 4 

TI Eftò Pafnutìo pieno di flupore per quello, 

Jtv c he haueua veduto, & intefo, e tutto inr£- 

toà contemplare il Santo Anacoreta , che, ben-i 

che fofse morto , nondimeno fe-nc ftaua ingi- 

nocchione con il volto , c le mani alzate al cielo 

in atto d’orare, tutto circondato di Santi Angio- 

li, che con foaue melodia canrauano • Gaudeamus nV*?" c . iy C 

omnes in Domino, Introito proportiònaeo per la_> f.107. òro-* 

gloriofa natiuirà , e feftiua entrata y che faceua-, nica d'Her. 

quell’anima ben’auuenturata nel Regno dei Gie; e di Hcrm * 

lo. Stana però cosi dolente Pafnutio per là per-; 

dita, che haueua fatto del Santo Romito , cho 

con tanti trattagli, è fatica haueua trouato » che 

non cefsauadilagrimare, e non hauendo alcun 

ferramento per cauare il terreno, e dar fepoltura 

al Santo corpo , ricorfe con forti gemiti al cielo 

per il foCcorfo . Nè refìò defraudato , poicho , 

comparuero da lontano . due leoni, che con gran- 

di ruggiti., e frèttolofi pafsi s’ auuicinauano alla 

volta della grotta del Santo. Quella veduta cag-» 

gionò al principio gran rimorde fpauentoà Paf- 

nùtio , mà doppo dandoli animo, vidde li due.» 

leoni entrare nella fpeionca, che, fattili auanti il; 

Santo corpo, colcapobafso li fecero riuèrenza , 
e da poi incominciarono con le lod lingue a lec- 
care quei venerandi -piedi , doue pollili 4 federe? 

man- 
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mandauano di quando in quando forti ruggiti al 
Ciclo, come fé amaramente piangelfero la perdi- 
ta di così grand’huomo. Vedendo quello Pafnu- 
tio, e ringratiando il Signore, pieno di gran fede, 
dille à leoni : Poiché > fratelli > Iddio vi hi man- 
dato, acciò mi aggiriate àfepellire il venera- 
bile corpo, vi comando in nome di nodro Signo- 
re Giesù Chrifto , che qui cauiace la folla , e fa- 
cendoli fegno col baltone, che tcneua alla mano, 
li fegnò il luogo, & vfcì fuori dalla piccola grot- 
ta . Vbidendo fubito quei feroci animali , caria- 
rono con tanta preftezza la terra , che in poco 
fpatio feoperfero , come vn fepolcro di pietra.,, 
marauigliofamente ben Iauorato nel viuo fallò , 
t.- e fattoi modo di cifterna . Fu quella vna nuoua 
marauiglia , e vn nuouo fauore , che fece Iddio 
* - ad Onofrio; perche non folamente io prouedet- 
te di danza in vita, come fi è detto, ma ancora 1 - 
haueua apparecchiata per la di lui morte la fc- 
poltura ; acciò che li diuoti del Santo conofccf- 
fero la dima,faceua Iddio delle fue reliquie , che 
volle, fofscro cullodite, come gioie prctiofe per 
arricchire con quelle la fua Chiefa. 

Trouaco il lèpolcro, Pafnucio diuife il fuo bi- 
bita , e miraua il Santo corpo , come genuflefio 
vibraua copiolì fplendori , e voleualo adorare, 
ma non profumeua; confortato doppò il fuo fpi- 
rito, l’abbracciò con quella riuerenza, e rifpetro, 
fi può imaginare» e fpargendo abondantiflime la- 
grime, lo prefe , e ftefelo lòpra il fuo manto , & 
adorandolo, fi poleà contemplarlo , non badan- 
doli il cuore di coprirlo, e fotterrario; perche 
hauerebbe voluto tenerlo molti anni così feo- 

ucr- 
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uerto, c farli compagnia ; non dimeno , per fare 

la volontà di Dio , l’afflitto Pafnutio , canrando 
falmi , e lagrimando » lo pofe nel lepokro , e Io 
copri di rami d’alberi. I leoni pofcia empirono il 
luogo di terra, e fatta riucrenza al facro depor- 
to, & à Pafnutio > fe ne ritornarono alla fplua_. » 
inoltrando il loro fentimcntoco i-meddìmi bra- 
mi, e ruggiti, conforme erano venuti, 

Piangeua amaramente Pafnutio, vedendo, che 
era rimalto folo, e non fapeua diltaccarlì da quel, 
la grotta, oue flaua nafcolto il fuo theforo; conlì- 
deraua la diltanza grande , che era da quel luo- 
go al fuo Monaftero,c fe li rapprefentauano mil- 
le difficoltà per ritornarui. E benché li ricordaf- 
fe, che Onofrio l’haueua detto di far egli ritorno 
in Egitto, nulladimeno era tanto l’amore , che 
haueua caufatoà quella grotta , e parendoli quel 
luogo tanto atto , e commodo, per menami vita 
folitaria, che, molto da Tanta emulatione di imi- 
tare la vita d’Onofrio, s’andaua pcrfuadcndo,che 
fenza offefa di Dio lì poteua trattenere in quella 
folitudinc , e palfare lo telto de Tuoi giorni in_, 
quella fpclonca,& à quello effetto lì pofe ad ora- 
re con gran femore, acciò che Iddio li dimoltraf- M 
fe il fuo beneplacito . Et il Signore l’afcoltò , e li j >2 a ' £ 22 * 
manifcltò la fua volontà, con fare, che in vn tratto f.u$.Cron. 
lì dirupalfe la grotta , che era la Itanza del Santo di Her. e<ji 
Romito Onofrio, e con le rouine lìcoperfe la fó- Hcimop. 
re dell’acqua: c le palme , che li dauano il cibo , 
fucllcndofi dalle radici, caddero à terra. In que- 
llo l’ apparue vn Angiolo , eli comandò cheli 
partiffe da quel luogo , e fe ne ritornaffe in Egit- 
to al fuo Monaltero, c publicalfc per tutto lo 
vi. : - gio- 
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glorie, le virtù, e la vita del Romito Onofrio . Il 
che efegui Pafnucio fecondo il comandamento 
di Dio ; poiché doppo lungo , e faricofo camino 
arriuato in Egitto, al Monaftero d’ Hermopoli, 
raccontò per tutti i luoghi, e Mona fieri/, 
quanto baueua paflTato nel gran viag- 
- ì ." .• gio, eia vita marauigliofa del • i 
gloriofo Santo Rè, & Ana* i 

reta Onofrio. , : 





•'i ì K < •; 1 . 


» / 


J • » J* 

Del- 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



t ■ «4 * . 



*!jfvs \S .0 1 r-o càk». \ • l 

’ ; iir t *Vl«ì \i .-ir 

-• v ! . » r 

Ì T *k'*' : » C 


I', fttfv JO c -I ì 
* • •_ 




Digitized by G^ogle 


i*3 


!il U i~' r.:.Ov;il y * • . . V* ki- ’ >) 4 i s %j 

Deltefriòrtfc, eTnartiriodi S. Pafrutio, 
-, trasfdfiòhìe de? còirpo ’dj Si Onofrio, 

.. r e de mjracoJi, (uccelli nella 
• . , . v- . detta tra&larione. > 


ut: 


CAPO SESTO. 


i O:! 


M} 



,Oppo qualche tempo nella periceutione di 
* Diodetiano, e Mafsimiano, Pafnutio, co- 
me quello > che predicaua le glorie del Santo 
Anacoreta Onofrio , e la verità della fede Chri- 
ftiana, fu fatto degno per l’intercefsione del San- ]lb * , 
to Romito , della gloriòfa palma del Martirio , '* 

morendo eroe ififTo,ad vn tronco di Palma fem- 
prepredicando ladiuinità di Giesù Chrifto, oue 
Hi refe gloriole conia conuer/ìone alla Tanta fede 
di molti infedeli .'Eli Monaci di quei Monafteri, 
per fuggire quella fiera perfecutione, G erano ri* 
tirati nelle folitudioi . Doppo refa alla Santa_j 
Chiefà la tranquillità per la morte di detti Im- 
peratori, ritornando i Monaci à i loro Monafte* 
ri, hebbero nuoua del gloriofo martirio di Paf- 
nutio, e ne ringratiarono i 1 Signore » e ricordano 
doli del Santo Romito Onofrio, di cui n’haueua- 
qo p radicato le virtù , & intefo , quanto Pafnu» 
tio haueua loro riferito » jacceiì ,di defìdeno di 
traffXMtare legante reliquie al Mona fièro , alcu- 
ni Monaci , accompagnati d’altri dinoti eh ridia- 
ci, l’accinfcro d’andare à trouarle fecondo li fo 
gai, che haueua ao. hauuto da Pafnutio Pertanto 
fi pofero in camino, c doppi* molti giórni arriua- 
I Q a rono 
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rono al deferto di Calidomea: oue rltróuando la 
grotta dirupata^ la fonte fecca, c le Palme fpian- 
rate, conobbero efsere quello il luogo; però fi 
fpauentarono dal vedere iui quattro leoni , che 
ftauano, come in guardia del fagro corpo, e per- 
ciò fi pofero io oratione , e mentre ftauano oran- 
do, intefero vna voce dal cielo , che li conforta- 
ci, à non temere i leoni; perche quelli animali li 
moftrarebbono il Santo corpo . In quefto dire > i 
leoni cauarono la terra ; mentre quei Monaci ,e 
Compagni genuflefsi, piangendo d’allegrezza 
cantauano lodi al Signore : in quefto comparue 
il benedetto corpo del Santo Romito cosi bello, 
c frefeo , fpirando fuauifsimo odore , come fe in 
quel giorno fofse fiato fepellito , che perciò en- 
trarono i Monaci dentro il fepolcro , e cauarono 
la prctiofa gioia, & inuoltala con la decenza , fi 
conueniua, la pofero fopra vn feretro, che à que- 
llo effetto haueuano portato , e porti in ordinan » 
za, come in proceffionc , cantando lodi à Dio, fi 
partirono, e per dotte paffauano per quella^ foli* 
tudine , vfeiuano incontro i Romiti àvenerare.» 

? [uelle fagre Reliquie, benedicendo Iddio, & il 
ito feruo Onofrio. E perche precorrcua la fama 
del paftaggio del fanto corpo, innumerabili in- 
fermi andarono ad incontrarlo, per riceuere 
fanirà , i quali tutti per rintercefsioni del Santo 
ritornarono alle loro cafe perfettamente fatti. 

SuccelTe in quello tempo , che morirono due 
perlone in certo luogo , per douc doueua pafla- 
re la proceffione ; onde li parenti delli defonti» 
pieni di fede , confidando nella mifericordia di 
Dio , e nelle intcrccflioni del fuo feruo Onofrio 
( v i • s £> por- 
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portarono li cadaueri , appettando, chcpafsafse Maeft- Salt 
il Santo corpo , e quando l’hcbbcro à villa , co- P* *• 
«linciarono l’afflitti parenti con molte lagrime à c ' 
pregare il Santo per la vita de loro deronti ; o Mona ft. di 
veramente marauigliofo Iddio ne Puoi Santi /ap. Hcrm. 
pena finirono quelli di pregare»che li morti fi le- 
uarono in piedi , e proftrandofi innanti il Santo 
corpo , adorandolo con gran riuerenza , e diuo- 
tionc, fi pofcro con grande allegrezza, e tripudij 
à feguire la procefsione, facendoli predicatori 
delle marauiglie di Dio, e delle potenti intcrcef- 
fioni del gloriolo Santo Romito. 

Finalmente doppo lungo camino arcuarono i 
Monaci col facro depofito in Egitto al loro Mo- 
naltero , che eia il primo di quella Prouincia; le 
felle, i giubili, i’allegrezze , & i trionfi, che fi fe- 
cero in quella Prouincia , anzi in tutti quei Re- 
gni da fedeli , e ne Monalleri da Monaci per l - 
arriuo di quel pretiofo thcforo , come che no*_, 
può la penna à fufficienza defcriuerli, lìlafcia- 
no alla confideratione del diuoto lettore. 


IL FINE DEL SECONDO 
LIBRO. 
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DELLE RELIQVIE 
DI 


■ i a ; 


S* ONOFRIO 

.ANACORETA, ; 

Come fi conferivano nella CitticfiSote- 
ra nella Sicilia. 

LIBRO TERZO 


CAPO PRIMO. 

E Reliquie dei Santo Anaco- 
reta Onofrio hoggi con af- 
fetto di (ingoiar diuotiono 
nella antica Città di Sorera 
fi conferuano>& in due gior. 
ni fefiiui folennemente : à 
pUblica villa de’popoli , che 
con notabile applaufo colà 
itonéotronOi per la douUta adoratone leggitima- 
mcnte fi propongono: vrto à r i . di Gibgno*gior- 
no à punto (come Ael GallicanoBreuiari.o (ì leg- 
ge, e dal P. Maeftro Salt nella vita del noftroSa- 
tb fi fcriuc; del feltcifiìmo'di lui paleggio dalW 
mortalità di quella vira all’ immortalità della__» 

R GIo- 
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Gloria: & l'altro , che con maggior dimoffratfo- 
ne di folennità vien celebrato; per conducerlì da 
per tutta la Città le di lui venerande reliquie in 
vna procefsione così publica , che molto nume- 
rofo popolo dalle vicine Terre à riuerirle diuo « 
tamente concorre, oltre il publico mercato, & 
altre fecola» folennità ; nella domenica prima., 
d’Agofto, giorno à tal folennità dall’ordinario 
del luogo deftinato , per l’vltimo trasferimento 
delle fagrofante reliquie dal Caflonetto della», 
Cafsa d’argento, nel 1498. fabricata dalli Signo- 
ri di Puyades ( come le infegne di tal famiglia ci 
palcfano) el numero di tal anno,à piè della caffi 
affidò di rilieuo ci dimoflra, communcmente no- 
mata di S. Paolino Vefcouo di Noja, doue anco- 
ra del Santo Anacoreta la fagra imagine di rilie- 
uo di argento fi vede, in vn’altra parimente d’ar- 
gento, nella quale al prcfentc fi riferbano ,così 
maefireuolmente con 1 ’ Hifìoria della vira del 
Santo Anacoreta fieggiara d’intorno, & arricchi- 
ta, che per l’efquifitezza del fuo lauoro trapaflà 
di gran lunga l’imaginatione di chi per Pimpra- 
tichezza del luogo, imaginarla non può.In que- 
lla medefima caffi rinchiude fi conferuano tro 
autentiche fcritture per ordine dell’ ordinario; 
vna dell’anno 1649. à 24. Luglio dal Keu. Don 
Giufeppe Trayna Vicario ,e Vibratore Generale 
della Diocefe Agrigcntinad’altra del 
Giugno dal Rcu. D, Defiderio Alberti, Ganqni- 
co Agrigentino, naturale dalla detta. Cjrrà di So- 
lerà, à quefto effetto dall’Illuflrifs. Mop/Ignorw 
Vefcouo D. Franccfco Trayna fpecj^lj^m?. i<l 
inftanza della mede lima 
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ti) &PvItimadeI 1 58 r. daH’IIlufirif. D. Antonio 
lombardi Vefcouo Agrigentino , & Ordinario 
del luogo nel corfo della fua vifita , fottofcrittc_> 
tutte) è con il di loro autentico fuggello confer- 
mate, le quali fanno fede infallibile della verità 
delle S. Reliquie) elìcenti in detta cafsa: e come 
più apertamente fi vede per quello afserifee l’U- 
lufirif. lombardi, il quale > perche affidato fola- 
méte nella loia affertione di perfone qualificate , 
c d’incorrotta fede , procedette alla approbatio- 
ne» è conferma delle reliquie di S. Pietro Marti- 
re ) fenza che nell’approbatione delle reliquia 
dell’altri quattro Santi lèruito fi foflèdi limili 
aflertioni) dicendo efpreffamente » che approba- 
ua le reliquie di S. Paolino > Vefcouo di NoIjo > 
di S. Onofrio, e dell’altri due Compadroni Da- 
. miano,& Archileone,che nella Chiefa di S. Pao- 
lino Vefcouo di Nola vi fitaua > e confermaua..- » 
con proponete à publica adoratione de’popoli , 
di ellcr fiato egli à pieno , Se bafiantementc di 
tutte le fudette quatrro certificato per tale chia- 
ra e/prdfione ndfiino dubbio ci la/cia. 
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Della Traditione antica fi haue in det- 
ta Città di Sereni delle Reliquie 
del Anacoreta S.Onofrio. * 

CAPO SECONDO. 

•i 

A Cciù non para al lettore, che io mi ita feor- 
datodelPànrichiffima traditione , che » di 
quanto di quelle reliquie di fopra fi hà detto , ci 
infegna; mi par bene douer qui rammentare al 
pio lettore , come tutte le reliquie delli cinque 
Santi, che nel antecedente capitolo fi hanno (pie- 
gato, e come principali padroni hoggi la Città 
di Sotera particolarmente riuerifce, in vn altra.» 
delle antedette per vn fecolo intiero più antica 
calta, di legno di noce fabricata , conferuate già 
tutte furono ( fecondo raffermatone del P. Ot- 
tauio Caerano della Compagnia di Giesìi , nell « 
aucrtimento della vita di S. Angelo Martire Car-i 
melitano à fol.64.ci fù fatta) à finche conofcen- 
dofi la collante , & inuecchiata per molti fecoli 
traditione,al mio dire vniforme , con fermezza 
più falda compari fca la verità, di quanto afferi- 
feo ; e di più apertamente fi conofca,di qual fen- 
fo fiato fi foffe il Fazello, quando, fcriuendo egli 
nell’anno cinquantefimo , doppo la predetta ri.- 
pofitione delle (agre reliquie de cinque Santi 
Padroni nella prima caffa d’ argento , laqualsj 
era fiata fatta nel 1498. come nel piede di detta 
caffa in abaco Romano di rilieuo appare, non 
fece egli efpreffà del nofiro S. Onofrio, ne dell’- „ 

altri 
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altri tre Compadroni memoria fpcciale , ma fo- 
lamente quella del gloriofo S. Paolino, con dire: 
Sntera Oppidttm injìgnt Rcltquijs , & miratttlis Py 
viri ? attimi : & di più in qual poco ben fondata 
opinione (lati fi falserò quell’aitri Autori , chej» 
hauendo pofcia di queftc Sante reliquie fatto 
mentione, diuerfamente dalla mia afsertione, al- 
la verità del fatto difformi , fi vedono hauer pro- 
nunciato ; cioè che il primo, cioè il Fazello, non_> 
volle punto difcoftarfidal communemente vfa- 
to modo di parlare, di nomare il S. Titolare del- 
la Chiefa» & il più nobile delli rifpofii in quella 
caffa : & che gl’altri non haueflcro hauuto ò non 
attcfo haueffero , ne alle fcrjtture Autenti- 
che della caffa predetta , ne finalmente ; ; , 
alla antica traditione, che .contra i-; j 
il di loro afTerco chiaraineii. .inu/gii 
i 1 ; ». te ci amroaev n/b *jiq s «ciud 
- i ! ■ fteWtow’ rfinif/b on ni ancori 
!. ;• .. -r' a.;': «olì jicd:;rfn cOJ 
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Breue faggio della notiria della 

• Città di Sotera , oue il con- . 

- • v 

ieruà il fagro depoiito 
< ; '« v -del S* Anacoreta 
Onofrio. 


:.'77 cai ; o terzo. 

S Orerà, hòggi Città,diuerfa da quella di Cap. 

padocia,della quale nel dittionario dcINem- 
brienfe fe ne fà efprcfsa la memoria , con titolo 
di Ingente > e fottilifsima conofciuta, c per l’an- 
tichità > e per le doti fingoiari « che l’adornano » 
xiguardeuole&dlifolave Regno di Sicilia fabri- 
cata, à piè d’vn Monte altifsimo del medefimo 
nome in tre dipinte habitationi, cioè di Rhabba- 
to, Rhabatello, & Giardinello , hoggi fituata nel 
Val di Mazzara,enella Diocefe della Città di 
Girgente , non più da quella , che con la lonta- 
nanza di miglia dieciotto, verfo Tramontana di- 
nante, e dalla felicifsima, e fèdehTsima Città di 
Palermo, capo di tutto il Regno, di 50. miglia», 
incirca verfo il mezzo di difeofta , con ottimo, e 
afsai falutifero aere fi troua. Mentre quello, fen- 
za che dalli due vicini fiumi , che , con lo fpatio 
di due miglia difcofti,da ogni parte la Città cir- 
condano , alteratone alcuna di maligne qualità 
ne riceua , cioè dal Salfo , e da Ifpa» ò Platani, li 
quali con la copiofa pefea di diuerfi pefei il pae- 
fe Soterano abondantemente prouedono : dalla_, 

ai- 
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altezza, e larghezza notabili fiefie ri- 

gidezza ddli tempi abbenigsato * fl:pafiippfi&-?, 
dalle continue e$halatÌQPt » cfce dalli Mch* 
moke grozrc opportunamente alk vicende, ttelk 
foggiani fpiraHo,cioèd*UÌ*cpidifi3ti neUo.y»- 
uerno,& dalli foay.ameftti fi*li'hi'fr#ij nella_» 
E fiate , alla Cilu;r ijelji svetratamente 

attemperato ne vùeftfc* v u 

Quella Città , bendile *per edere fiata troppo 
facile à darla voce ( fidandoti forfè nella corta n- 
za de’fuoi habitanti, che ad ignominia vitupero- 
si riputauanol’al lontanarli dalla patria per ha- 
bitar altroue) e troppo liberale à permetterete 
con li Tuoi Cittadini popolati fi fodero li molti 
villaggi delle moderne terre , à lei circonuicine, 
che, hauendole fyccJiigto il /angue con fedrat- 
tione delle di fri habitanti, come commune ma- 
dre nelli loro pollami» di pefi, mifure , & d’altre 
offe manze di^qpfaetadini nel* Mattare la rico- 
nofeono, & atpcftano* fi veda:ak^féfente così di 
habitatori bifr§fcofa, chèlldifeinpme non trop* 
po grande di ftjjnji* qjl* di (ei/dignità condecen- 
te, il concetto àdla méi u# e partoriti: 
nientedimeno , "anela fertilità do 

campi delle Baroni# giurifdittiono 
foggette, dalli fuoh^fadì'ni^bltiuati , così ne - 
tranfandati tempi nella ricchezza , & abondanza 
di viucri d’ogp.i forte fi è refa memorabile , che 
in tutti li tempi , alla Sicilia per la penuria dei 
vitto calamitofi, fi fia veduta, à follieuo commu- 
ne de’Siciliani più, e più volte hauere fommini- 
ftrato falmc cinquanta mila di frumento, oltro 
raggimi d'altri legumi, & orgi, al vitto commu- 
ne 
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ne necefsarij ; Onde meritamente appreflo quel- 
li la pre rogatili a encomiaftica di efler chiamata 
Temere ftmis fubjtdwm Suterd , communemcnte 
ne ottenne . Quale encomio di (ingoiar fertilità 
al prefente nella marmorea tabella > che al 
. r muro della Parocchiale Chiefa di 
uj.iiiiu' Santa Agathac appiccata 
pubicamente fi 
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Della àntichicà'dellar- Citta di :y r - J 

». . , ,Sorera. . . -, - . ...... 

- .... j.# *.• \ .... « . - ' - JJrf,- 


CAPO QVARTO. 

- .1 ; 3 : . ' , . i . ' ' . .1 

I L nome dell* Città ài Sottra viene detiuato. 

da Sotir, voce Greca ,che Saluatore nel no-, 
ftro idioma s'interpreta ; onde ci dimoftra aper- 
tamente > che fu vn tempo la ficurczea dalli ne- 
mici alTalti r per erter dato sii il principio ddfàoh 
tritali Cartello , affaificuro sii la ama del monte' 
Ikuato, Se che Greci furono fi ffloi prilli habitat» 
tori. Poiché, fc vogliamo predate fede, à quanto 
Ghriftofalo Scannello nella Cofmografia di Sici- 
lia del Cartello Sorerar.o ,sù l’altezza del Monte 
fabricato ci afferma, fi vedono li fondatori di lei 
cflcre fiati quei Greci Cimicefi, li: qiialtdoppo la 
miferanda rotikia di Camicòjorot Patria, da Cre- 
tefi caggionata iqjjendetca dellVccifo quiui Mi- 
hos , Rè di Candia , che da Cocalo , Signore di 
Camico, per la difefa di Dedalo, ingegnofo Ar- 
chitetto , da Cretcfi à morte ricercato , era fiato 
nella Città di Camico à tradimento vccifo, co- 
ft retti furono ad abbandonare la patria , & come 
in luogo, da ogni aflàltode Nemici il più ficuro, 
sii la Cima del Soterano Monte ricouerarfi , & 
fabricarfi da fondamenti quiui il detto Caftcl lo. 
Dalche facilmente fi può comprendere è la no- 
biltà de fondatori ,e l’antichità del Soterano Ca- 
rtello; poiché, fe il tempo , nel quale ( fecondo la 
Cronologia, che nel Codice di Giufiioianoftà 
OxoD S 2 re- 
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regiftrata , & il Fazcllo nella deca 2. Iib.i. cap. r. 
fà memc^ia) il predetto Minos Rè di. Gandia , fu 
nella Città di Camicoda Gocàlo fpogllato di vi. 
ta, attenderai} fenza fòfpettbtilcuno d’errore in- 
tenderai j che, per edere fiatala morte di Minos 
nell’anno quaranté/imo } che alla rbuina di Ilio, 
Città di Troia, precedette , e quella Umilmente 
col rrafc'orfo di quattro cento venti quam’annr 
alla fondanone della Città di Roma preceduta fi 
folle, alla quale già accadde, che per lo fpatio dì" 
anni fetticento cinquanta folfe fiata innanzi la na. 
tiuità del Signore ,alli quali tutti facendoli bora, 
raggiorna deH’anni 1^81.. tempo doppo la nati-, 
uità del Signoró: à noi trafeorfo j ^chiaramente, e 1 
fenza errore alcuno fi llabilirà ,,che della fonda- 
none del Soterano Cartello hoggi à punto il ft-» 
colo ventinouefimo fe ne corra . Tempo in L [ 
vero, per ii quale il Cartello di Sorera . 
xl t nella fua antichità cou le più in- 
uecchrare habitationi dfl 
Regno ne gfenf 


ib 

'-i- ■ : ; 

♦ • :.ì: < 
r < 'li 


‘ iL ì'1 1 eon 


c > L 


t . reggia. 

y . c.-ìì. . vi it' t ,ii h t: mq tOaltUfi*) 
: -non*, h p ib f oj j 

jj.-j 1 i o.h'Uv.’Sih jbiO j;!ivn 


•li,'.; 


;•* » ■ tdJ'-'-Ul Ut 

' < * ,5;;c ‘ :• lb uiùZ j;l vi 

OiÌ55|: j diab ii mi'.-p buuaiwbndifib inx.-hdiiì 
•on »; 6 ei-.bn*;**q ■*?,•-■> óuq li j vis 1 ì:CI 

r..> oo. j ■)•/> ! ivi ;ai. i ’j. i *o:j h.v.c?. ob f'.d.d 

*» y <V: ' «u.'i u r . j'-tJyioq o.I Si 


£ ? 


J*r :jl- -Lij.*>ùncO 


Come 


Digitized by Googlc 
l 


3 : Come la Circa di Soffra, diuenura 
nél dominio de Ro mani ,fù 
chiamara Ingente lua 
-i . •' Colonia* 


i 
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V. L 


> 


ji. Ij W " 


5 . CAPO QVINTO. 

• . j I' ; v ..-j.s o:»0', i.i 

D luenata doppo al quanti anni laCittà di So"j 
cera con il fuo Cartello nel dominion iìgno*- 
ria del Imperio Romano , fù fatta di loro Color, 
niavcol titolo di Ingente , e iefù datoilpriuiIe w 
gio delle proprie infegne, ( come koggifi dimcK 
ftrano;del Romano Campidoglio , cioè di Tei 


colline di oro in piè d’vn campo rodò, con còro- 
ria par d’oro coronate, fotto li quali venne pofetat 
parimente fra le Siciliane Città r e per < la molti-* 
rodine, e per la nobiltà defuoi Citradmicosì fn-< 
gente, e di così nobil fama ( comeferiue l’inue- 
ges nella feconda parte delfannali di Palermo,; 
che riell’anno fecondo dell’Imperio di Nerono 
dal GlofiofoPrindi-pe' degl’ Ap©floi»§an Pietro 
Irifìn da Roma desinati le furono li due Illaftr. 
Heroi, cioèOnofriov& Arditone» ad animaci 


firare li Soterani popoli alla già nsrfc ente fede -dr 
<*icsù noflro Signore , per la predicanone de’-jj 
quali nell’anno dellanoftra fai aie li Soterani 
pòpoli j rifluendo abbracciato prontamente lai) 
dwriftiana religione p furono rutti da quei Santi. 
Héroibattezzad' i come appare dàlie lettioni 
quinta} è fcctimadell’vfficio di S.Ologero à i& 
Giugno nel Leuionario grande , & antico , cho 
-c-iA nel- 


H* 


i 


nella Metropolitana clejla felicillima Città di 
Palermo (là fcritto, e confcruato. Caduta pofcia 
la Sicilia rutta miferabil mente fotto il tirannico 
giogo degl’infedeli Saraceni, il Soterano Cartel- 
lo nel lungo periodo di così dura Tirannide, de- 
plorando nelle communi feiagure la contamina- 
tione, c perdite delle fue cofe fagre , e fpirituali, 
fenza però degenerare punto dafefercitio deli- 
armi , & dalla politezza , e ciuili ceremonie ne’- 
coftumi, dalli Tuoi anteccrtòri infino à quel tem- 
po apprefe ( & quali pur hoggi inuiolabili con- 
ferua) cioè della ben ordinata dirtintione dclli 
fuoi fra Nobili , Arteggiani , & Contadini , etm 
aflfegnar à ciafcheduno di querti ritiro in diuerfe 
piazze feparate, al di loro praticare conueneuo • 
le > hebbe di più l’accrefcimento di. due nuoue.» 
habitationi in piè del medeiìmo monte , cioè del 
Rhabbato verlo l’Oriente, e del KhabbateIIo,chc 
il mezzo dì riguarda, come li nomi fterti, per ef- 
fere di voce Saracenica, il dimoflrano. 

Kaflerenate pofcia le cofe> e liberato già da_» 
così noiofa Tirannide Saracenica il Siciliano re- 
gno per opera, e diligenza del felice , e femprtj 
Augufto Conte Roggiero, la Città, e Cartello di 
Sotera nell’anno 1086. come fcriue il Fazello 
nella dec.a. Iib.7. cap.t. per valore di vn tanto 
gran Principe, ritornò nella fua libertà , de nell’- 
anno 1093. con titolo di Terra, e Cartello alla_» 
Cathedrale di Girgcnre, come membro, à quella 
diocefe pertincntc,fù dichiarata.Quindi ottenu- 
ta dal Romano Pontefice la confermationc d’vn 
fatto cosi rcligiofo, neili prouenti delle Sotcranc 
decime vintamente à quelli di Camerata , e Ca- 
drò- 
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flronouo , la fettima , & otwua dclli Canonicali 
.Agrigentine Prebende fondate ne vengono , co- 
me nella Reggia cancellarla dal libro dc’Prelati 
à fol. 2 50. fi raccoglie . VItimamcnce doppo d - 
eflèr fiata dalli noitri nell’anno 1 1 8y. nobilitata 
con la nuoua fondanone del Contentò dc’Padri 
Carmelitani, aggregato già aliar antiehifsim<o 
Chieià della Santifsima Annonciata ( come rife- 
rire il P. Gio: Battifta de Lazana nelli annali del 
fagro ordine Carmelitano 10111.4. fol.9 $.) fu pa- 
rimente dalli noftri con l’altra nuoua habitatio- 
ne verfo l’occafo, che del Giardinaio fi dice, an- 
co ingrandita* la quale terra doppo fai coti tito- 
lo di Signoria decorata »& io virtù dVn priuileg- 
gio del Rè Federico, dato in Ragniaà 11. Mag- 
gio 4. Indinone 1 366. per cRcre. ricaduta nel 
Reggio Demanio per la morte di Ruggiero Sci- 
dolf fenza legitimi heredi , Signore allora di Bo- 
terà, conceRà fu di nuouo à Giouannc 1 IL Qua*: 

ramontc, Conte di Chiaramoanc fcc*; ' .: 1 ' 

• ’ • * • • 
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Come Sotera, daca^alli pignori Chiara- 
monti, e dalli detti Signori arric- 
; chita di moke reliquie di Santi, 
e tra falere di quelle.del Glo- 
riole* Santo Onofrio l’Ana- 
coreta. 

. . . . i . » •>.* « / » ■ - 1 




CAPO SESTO. 



% * X'i . * > a 1 . i «' : ‘ * / k V; * . , ’i *« * . / • t \ . ’ V 

P Er la morte di detto Ruggiero Sùandolf len- 
za lafciare di lui legitima prole, e decadu- 
ta Sotera nel demanio reale, e per la Ridetta cag- 
gione, fii concefla àGiouanni Terzo Chiaramó- 
- te, Conte di Chìaramonte^Sinifcalco del Regno, 
-come appare per detto priuileggio del. Serenif- 
fimo Fiderico Re di Sicilia , dato in Ragufaà 
1 1. Maggio; 4. Ind. 1 $66. il quale Signore oltre 
il prctiofiffimo dono, alli Tuoi Soterani fatto, del- 
la miracolofifsima Imagine di Maria Vergine 
noftra Signora, detta di tutte le Gratie, che nella 
Chiefa di S. Vito di detta Città hoggi fi honora; 
hauendo di più nella cima più alta del monte.» 
da fondamenti eretta con titolo del Gloriofo San 
Paolino, Vefcouo di Nola , la Chiefa ( come & 
rinft&ne della Chiaramontana famiglia , in più 
luoghi di detta Chiefa afflile , ci infegnamo, & il 
P.Ottauio Cactano Ridetto nel citato auertimen- 
to delia vita di S. Angelo Martire Carmelitano 
ci afferma, ) & il Pirn nella notitia della diocefe 
Agrigentina fol. 349. benché con fallo titolo 
s.utO di 
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di Chiefa Maggiore ci affcrìfce in ima Cappella 
della ftefsa Chiefa) con Tarmi della famiglia del' 
li Signori Chiaramonrani particolarmente ador- 
nata, collocò le venerande reliquie , cosi del no- 
flro S. Onofrio , ocme quelle di S. Paolino, & T- 
altre delle tre Compadioni principali della detta 
Città di Sotera > con hauerle racchiufc in vna_, 
Cafsa con Tuoi riparcimenti di legno di noce >il 
quale haueua le dette S. Reliquie riceoute d«_, 
Mattheo Chiaramonte,fuo Cuggino, Conte allo* 
radi Modica. _ • m - l w 

Come peruennero à Mattheo Chiara- 
monte le Reliquie di S.Onofrio,e 
delj'altri Santi , e come detto , , c, 
• : Mattheó le diede à Gio- f. "i j 

. v*- y> uanni Terzo Chia^ : 

‘ . ' • 3 ramonte. ! ■ i: 


, . CAPO SETTIMO. 

- Ti y. i.:/r o • 

IL Tf Attheo Chiaramente* Conte di Modica, 
JVl. Tù Padre di Enrigo * conforme afferma., 
Vguellocom.i. del l’Italia fagra nella notftia-dci 
VefcouadoTufculano,il quale Enrigo nella. fup- 
plicajdalui fatta à Gregorio Duodecimo,afterii. 
lìce, che il predetto Mattheo, fuo Padrevpefc éflb- 
re flato Icgitimo herede per intermedie perfètte 
di Federico Chiaramente , hebhe in fuo potére.* 
quella infinità di reliquie iagrofante , le quali al 
Federico erano fiate in dono date nella Città di 
-U T Ci- 
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equità vecchia , nctYfzoA colf’ dal Pontefice» 
Onòriaterzo , come anche da motti Cardinali,# 
prelati, tanto di quelle reliquie, che in Roma aU , 
lora fi conferuauano, (nel nuhiero de i quali fono » 
quelle di S. Paolino, Vefcoucmii Nola , trasferì-» 
te da Nola in Roma da Ottone III. nel 100 1. 8c 
collocare qutui dal mcdefirooOttone iton te Re- 
liquie di S, Bartolomeo , trasferire già da Bene- 
uento, come afferma F. Giacomo di Filippi Ago- 
Riniano nel libro detto Supplementum Supplemen- 
ti delle fue Croniche anno Chrifti f$é.ài flnue* 
ges nella Cartagine Siciliana lib.a. cap. i. foglio 
1 1 1 . ne fa efprefla la memoria, per eficrli ftate^ 
date da Guidone Cardinale del titolo di S. Ni' 
colò nel carcere Tulliano , e quelle di S. Damia- 
no , che le ricenette da Bgidio Cardinale del ti- 
tolo di SS. Colimo, e Damiano ». come apparo 
nella Bolla, nel luogo citato, da Vguello riferita./ 
Quanto di quelle, che per la perdita, e caduta in 
mano delli nemici della lede della Città di Ge- 
rufàlemme,in Roma trafportare fi erano. Quan- 
toancoradi quelle (del numero de’quali fono 
quelle del noftro gloriofo Anacoreta S. Ono- 
frio, ) che dal B. Atunaggicr Ghiaramorttfe,’ Alefc 
fan dr ino Patriarcha > al già detto Federici) ,pi r 
mezzo ditS; Angelo Martire Carro dirano come 
a fratello fi manda nano, le quali , mentre egli in 
Ciuità vecchia dimoraua nell’anno 1220. tettili- 
ca il P. Ottauio Caetana nel luogo , (òpra Citato j 
e nel tara. z. folti 6. n. 3 r. nella vira di S. Ange* 
lo*Martire,&il Dòttor Et. Vincenzo Auria nella 
ina narra tionciHiftorica delP origine delTantiffr* 
mo Crocifitto delia Metropolitana Ghksk di Po» 

- i ler- 
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lcrmo fol. j l. hauerle da S. Angelo riceuure ci 
dicono. Leggaci «li più il P. Francesco Maggio 
Chierico Regolare > libro del Sanissimo Croci- 
fifsodel Duomo di. Palermo nel fog.ij. 


i o^P 


, Come la Città di Sotera cUI Dominio 
delli Signori Chiaramonti per- 
uenoc al Demanio 
Reale* 

• r CAPO OTTAVO. . vT l 


t .* * • U k 


A Ndrea Chiaramente, dichiarato pdr contu- 
mace dalla Macftà del Kè Martino con_, 
tutti l'altri Tuoi parenti i ne viene condennato 
-morte à di primo Giugno i 392:li beni delli qua- 
li furono in parte concefsià Nicolò Crifafi Mef- 
ifinefe*comc per fuo priuileggio fatto li 13. Set- 
tembre 1 594. & eisetido confifcata la Terra , tj 
Cartello di Sotera» fu dal medefimo Kè Martirio 
arti ij.dtFebraro 159 j. concefsa con titolo di 
Signoria à Guglielmo Rajrmondo Moncada, e da 
potere di detto Guglielmo anche confifcata'nel. 
Tanno 1397. fu finalmente nel generale parla- 
mento, celebrato nella Città di Siragofa , flabi- 
-lito à di 3. Ottobre 1 398. che la terra, e Caftd- 
•k> di Sotera fbfsc del demanio Reggio > fi corno 
• infino aldi di hoggi hà perdurato e perdura , co- 
. me ftà regiftraionclli capitoli del Regna, cap. 
• Hregis Mattini cap. 1. f. 7 79. alla quale la Ccfa- 
rea Maeftà del Serenifsimo Carlo Quinto à re- 

T 2 pii— 
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plicate fupplichedcllihabitantr di detta Terra», 
le conccfse il titolo di Città Sottilifsima,col qua- 
le al prefente il intitola, e G conofcc. 

w ' i 

Come Snnt’Onofrio èWpeciale Proret- 
. . core delia feliciilìma, e fedelifsi- 
( 1<3 ^. tbaCkci' di Palermo.’ 

-iV* un. ji-:, idor; 

< - capò muó . 1 

E Stata Tempre lolita l’infinita Bontà di Dio 
moftrar/i di c/ontihudccii pronta , e libe- 
rale nel concedere abondantemente le grafie à 
quei, che fotto il Pàtrocinio dePSarfro •Ahacfere- 
ta Onofrio ne i bifogni inuocato Phauefserò,che 
ini riufeirebbe quali impofsibile , non che mald- 
geuòle jil volere inbreue epilogo di parole' ri- 
. (tringereil numerofoftuolade’popiDliida pertue- 
-toil Criftianefìmo difperfi,cdve ,perhauerfe cdn 
, l’inuocatione del mio S. Auuocdto prouato ne- 
loro bifogni il Diuino aggiuto prefentaneo , atì 
i honore del fupremo Benefattore erettibhauefòe- 
: ro Altari > Oratori; scChiefé, con gedai titpft) 
del di loto Auuocato Santo Onofr io; eflcndo <nq- 
■ tó appreflo tuttù come nella ftefla Città? di R ci- 
ma, oue come in Erario fagrofànto’fi'conferuano 
-l’adorande Reliquie d’innumerabili'Santi princi- 
, pali della Criftianità,?eretrà fi vede nei Glanicà- 
-Jo vna Ghiefa antichifstma con il ti caladi. Car- 
dinal hoggi Presbitero ad honoredclnoAro San. 
to, nella quale con Angolare affetto*. cd&rotiotlc 
fi venerano vn braccio, & vn’oflò della cofeia», 
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del 
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. del Santo. Onde rimittendomi in ciò à quel , che 
il Padre Maedro Salt nella vita del Santo Ana- 
. corera riferifee nella feconda parte cap.44. Qui 
.foJo mi batterà far palefe, come tra le Città , che 
f-più li preggianc di Ilare forte il Patrocinio di sì 

- gran Santo 5 la felicifsima , e fedelifsima Città di 
, Palermo, mia patria, capo, e corona della Sicilia, 
-fi vanta tenere il primo luogo . Ella fe bene hà 

- popolato l’Empireo con colonie di Santi, oue, con 
fua gran gloria li hà trafporràtole Siluie, e traf- 

, piantato le Kofe,e l’Vliue,c con l’Agate, & Aga- 
toni riccamente ingemmatolo, con li Mamiliani, 
-coronatojè con tanti Martiri, arricchito con tan- 
. ti Pontefici, aecrefeiuto con eferciti di tanti Ro- 
; miti, Ccnfefsóri , iVergihi , & infiniti huomini il- 
liiflri, del nome de quali non è badante foflcnere 
il numero il Calendario; con tutto ciò hà eletto 

- per fuo fpeciale Patrono il grande Onofrio*, on- 

- de aWii! 2. di Giugno , giorno fecondo lai Bolla.» 
di Pio Quinto, dedicato allafalènriità deLSanto, 

; ( per effere li 1 i*di detto mefe* * in cui feguìil 
.. tranfitofelieiffimo del Santo Anacoreta, impedi- 
. to per la. feda di Sa»1 Barnaba Apoflolo ). affitte 
. rilluftrifs. Senato di quetta Reggia alla Mettàu 
.cantata: con gran fbUcnnirà nella Chiefa,confe- 
.gtata.al nome gloriòfo. del Santo Romito Ono- 
. feio, doue vi è jpujre vna diuota,& antica Compa. 
gnia di perfone riguardcuoli , fondata nell’anno 
>del Signore; 1 $6&.. cb ti forme rifenfcè il Canhiz- 
, raro; , forma 11 corpo disdetta veneranda Cotnp»* 
. gnia il numero determinato di 72.fratelliad ht>- 
_ noredcili 7*. difcepoli dt Gresil Crifto fignor 
_Hoftro> oltre al numero di 12. Reuerendi Saceiy 
* :• »'•»», doti, 
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doti, in memoria dclli ri. Apoftoli. In dettiti 
Chiedi in tanto , & Oratorio con fonruofa pom- 
pa, e numerofo concorfo de! popolo Palermita- 
no la fera dd Pi de fio giorno fi celebra vna fol- 
Icnne procefsione , nella quale oltre J’interuento 
di molti Conuenti di Religiofi, e Compagnie in- 
teruengono quafi tutti li Nobili, e titolati del 
Regno, quali tutti in lungo duolo con faci, ac- 
cefe alle mani , conducono vna dcuota , & anti- 
chifsima datua del Santo , & vn pezzetto di Re- 
liquia del capo del noflro gloriofo Anacoreta., , 
la quale viene accompagnata con efprdsiono 
di non ordinaria diuotione,& allegrezza del mc- 
defimo popolo, e Nobiltà , che di più confuma- 
no fé ftefsi in lagrime,che quantità di C?ra, delia 
quale fogliono edere derminatamente profufi,e 
prodighi. Anche nel detto giorno fediuo fi fi in 
detta veneranda Compagnia elettione di due le- 
gati di due donzelle Vergini , figlie di detti Fra- 
telli, che fie le danno onze quindeci per vna per 
fuo maritaggio; legati, vno laficiato da Giouanni 
la Foradcra in virtù di fiuo tedamento nuncupa- 
tiuo, celebrato per Patti di Notar GiofieppeCon- 
ti di Palermo à 24. Gennaro $. Ind. 1597. & l’- 
altro perii medefimi atti con diluito dal fiù Gio- 
•feppc Licca, perl’vltima Tua difipoficione teda- 
«nentaria, anche nuncupatiua à 6 . Luglio 6 . Ind. 
>1608. 

-■> Non laficierò ancora di darerdatione à icu- 
■«iofi della fàgrofànta Reliquia del fia grofimto 
-Anacorèta ,' che il fiopradetto giorno della fliaL, 
feda fi efipone pubicamente alPadoratione de - 
popoli nella fiop rade tra Chiedi , hoggi Compi- 
ti.. gniai 
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gnia. Fù w* farfta Rei rtjtira donata aUafopra- 
dctra diuota compagnia dal fù D. D. Francefco 
Abifìò, come appare per-» donarione, fattane per 
gl’atti di’Nor. Andrea Bufcellodi Palermo à 6 . 
Maggio ì*ó*. Ind. r ? 9 r. e per arto di confegn* 
fatto al Signor De/ìderio Mardaift , Gouernaco- 
re, e Procuratore ferio condituro da tutti li fra- 
telli di detta veneranda Compagnia ; dà il tutto 
per Parti di detto di Bufcclio a 1 5. di Giugno di 
detto Anno ; Ad inftanza pofeia di detti fratelli 
Monfignor lllulhifsimo, c Reuerendilisimo Aie- 
do, Arciucfcouo di queda Città > concede licen- 
za di poterli la fopradetta reliquia trafporrarej 
con (bienne processione dal Monader»o del San- 
tifsimo Sai aurore di queJfd&licifsima Città allV 
Oratorio di detta veneranda Compagnia , e con- 
cede non folo alii fratelli, ma anche ad ogni foc • 
te di perfona, che adòciade la processione per la 
translatione di detta fanta Reliquia , quaranta.» 
giorni d’indulgenza » e di tutto l’antedetto nita 
fannoindubirata fède gl’atti dell* Gran Corto 
Arciudcoualc di qocfta Città a 34. Maggio iv* 
indir. 1 5 9.U ■. 1. .oh i j .iwci ur; ■ L'iiiioi: 

L’Anno poi del Signore , emendo Senatori: il 
Signor Eh Giofeppe del Cadili© , fopta modo 
dinoti fsuno del banco Anacoreta , fi- auan-zò vi* 
più la diuotione del Santo nell» cuori dcili nodri 
Cittadini con follennizarfi la fu.; feda con pii» 
pompa, ccrefccndo nel petto del fudetto Signor 
Doni Gtofeppc Jadiuotkme, per k^rarie,ric«tìU~ 
tc dal nodro Santo Anacoreta, fi efioifàre Tinui^ 
to della nobiltà per la fudetta preceftioneS con- 
©tfcrire tutte le corcic per detta nobiltà per ao- 1 

co»n- 
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comparare la fudetae prodtfrione ? c fino ad 
hoggi continua lamétta diuotione nel fignorD. 
Bartolomeo, Cartiglia} *obilifsim« Rampollo di 
detto fignófc, p« tanto l’anfìo 1650. S'd iftanza 
dcll^nobihàj c popolo Tlllutei fs im(ffenato» al- 
l’hora goucrnaco'dair Uluffre Don Lancillotto 
Catelli* Marchefe di Capizzi, Pretore , D. Gio- 
feppe Golnago» D. Francefco Silua * Don Pietro 
Filingeri, D. Girolamo Bugilo , D. Lorenzo di 
Natali » Cofimo Ferraro * Senatori , fu il lànto 
Anacoreta eletto per fpeciale Patrono di quella 
Città} come appare per Tatti della Regia Corto 
Pretoriana} nelTvfficiodei Regio Maliro Notaro 
fiotto li to. Luglio Ind. 1650. della quale fipe. 
cialità d’affetto io ardentifisimo di propalarne la 
diuotione } e per imprimere nc’pett* dc’diuoti l’- 
amore del mio fanto Tutelare} hauendo fatto di- 
ligenza} hò trouato come à marauiglia hà fiorito 
in quella Regia Panormirana l’affetto} e diuotio- 
ne verfio il Tanto mio Anacoreta ; mentre nc’libri 
de’battezzati della Cathedrale } c delle Chiefo 
Paroechiali apparifce} come dall’anno 150i.fi- 
no all’anno 1 éS 1. che Termo; fi contano da fe tte 
mila Ottocento > c ventitré perfonè , che del no- 
me gloriofo di Onofrio fi Tono nominati; del che 
fi argomenta vna gran diuotione, che al Santo 
hanno portato fioro genitori , e comeheredità 
k più preriofà hanno, procurato tramandarla^ 
ne’figli > acciò militando in quella virafottoil 
patrocinio di quello gran Santo> pofiàno nell’ al- 
tra goderne la Compagnia in Cielo ; per onde 
modo rilluftri&tflimo } e Reuerendifsimo Mon- 


fignor D. Giacomo Palafox>e Cardona Arciue*. 

Tco- 
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ucJcou o 4i quefta Cirtà £ niIuftfiTsimo Senato 
hanno fupplicato con Tue lettere particolari tanto 
alla fantità di noftro Signore InnocentioXI.qua- 
toalt’Eminentifsimi, c ReuèYendifsimi Signori 
Cardinali della fagra Congr^gatione de’Riti per 
ottenerm^l’vthcio proprio f<?códo lo Rito doppio 
con le lectioìh proprie * c^pef contrariane dc’di- 
uoti, e per eflere ognVno certo 9 che quanto feri- 
uo, ftà fondato sii la verità. Nel fine di queftaj 
operetta efponirò tanto l’Autcntiche delle Reli- 
quie, che fi cOnfcruano nella Città di Soteradel 
noftro Santo Anacoreta, quanto ancora le lettere, 
che hanno fcritto tanto il detto lllpft:rtfjjfiio f tpr 
Reuerendifsimo Monfignore diPal.ermo, 

to rilluRrifsimo Senato di quefta Città ro 
ficme, con li Spettabili Capitaneo, e_s b r. j 
Giurati di detta Città diSotcra 
per ottenere da. fua Santità 1—; 

... _ t !.. il ludetto vfficiodop-;..' lìti .>:> ib Jl.r I 
Jp h . pio, come fopralA .alibnmaio i 3 
fi hà accen- i li i- c i 
< nato. . 
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Come flelH Città diMonreale in Sici- 
ria/tìójrifcè vria Venerabile Compa- 
gnia , dedicata al Gloriole) S. Ono- 
uo £rio , oue fi conferua , come vn 
: theforp , vna- R eliquia di 
detto Sdnto con la Tua 

-«-•1 Ula&lip 0Rì.:-.:-13.i HVJi,« jJMk J • ;.MU 

dt! 5 ! r ; Autentica. .fj*.. n 
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lOOiSI jl si sìoomj; 03aiiUptfclitv)U5fir o’tr .;•<!; a 

V7 Oh lungi pii di qui trio miglia dàlia felici^ 
X/Nf [limai e &4elifsìiWtt> Città dKPalctmo,Con-»i 
ca tfàwtniai^wxitìitiatxg'h ferùtifsima Cit- 
tà di Mondato! » nome Saraceno !>; che appo noi 
vale tant«v <jdaftca {*. loooJdbfattct e dipeli eie) 
hoggi fi noniina Mortrtal^feittà-' popolata d’ogni 
forte di condi titola# geHlll 9 Uue danza rilluftrif. 
e Rcuercndifs. MMfjjmMiO Aftiijiefcouo col do? 
minio fpirituale > e relttpotale ^Viene decorata da 
vn diuotoj e dotto CleK>V<?vna infìgne Colleg- 
giata di 24 . Canonici » eretta , e dotata dalla fel* 
mem. dell’IIJ. e Reuer. Monfignor Venero , d’vn 
Seminario affai confpicuo, d’vna Badia di Mona- 
che Clauftrate , Regola di San 

Benedetto » d’vna olirti Èadià cleir Orfane » d’vn 
Ofpidale, d’vn Conue modelli RR. Padri Carme- 
litani) d’vn altro dclli RR.PP. Cappuccini, e d’vn 
altro de’ RR.PP. Riformati di S. Agoftino, d’vn 
monte di Pietà per follieuo dc’poueri, & d’vn ce- 
lebre Collegio» doue dalli Padri della Compa- 
gnia di Giesu lì dirizzi la giouentù ad ogni forte 

di 
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di fc lenza, per fiorire fingolamvéic nelle leticr^c V# 

molte altre Chiefe* & Oratorij , che fianno diet- 
to li diuoti della predetta Città : e perche non p lfM 

luogo quefto di trattare delle preemineaze , tj ** , v 
priuilegij, che concerie la gkriòfa mem. del Se 
leniamo femprc^uguftoTtè Guglielmo detto 
il Buono airArciuefcoui di detta prenominata^ 

Città > c della magnificenza della Matrice Arci- 
uefcoualc,e del Reai Monaftcro delli RR. Cano- 
nici della Cathedralc di dettoArciuefcouato PP. 

Caflinenfi dell’ordine del gran Patriarca 
nedetto» jn tutto , e per tycco mi rimetto é qwdfl* 
to fcriuono in ordine all’antedetto il Lello, il Pif- 
ri , l'Iqueges , & il Padre Tornirà Benedettino 
Caflinenfe nella fua Cronica i folo a me Metà 
dire» come Franeelèo Bonanno Rizeo» 

Francesco Puccio, Simone Fermante rVap-Fama, 

Antonino Ferrante , e GiorBaitiifta Vergj’iCjtti- 
dinihonorati di detta Città animati da wJHdff 
Benedettino; Canonico della Cathedralc > delia 
prcnominataCittì, di Monreale l’inno drf : fet§np- 
ne i 6 ó 9 . à 6 . Luglio 7*lnd. con precedere kdf- * x c 'J r fl ch . 
bitc licenze dell'Qrdinarip del luogo » & altro anno 1 669 - 
neceflàrie , per loro fpeciale diuotione determi- 
narono d’aferiuerfi fatto la Militi» , e proteitiooc 
di detto Santo Anacoreta » te Rr$ i&rovoidiuofia 
Compagnia fotto il titolo di detto Santo, la qua- 
le coltri 70 fratelli, ' in niewqria 72. di- 

fcepoli di Giesù Chrifto lìgnor noftroi II loro vc- 
ftirc c di tela cruda» il mantello di lana » & andi- 
no alle publiche proceiTìoni fcalfi per vniformarlì 
al penitente Itile del Santo Anacoreta e fi hanno 
efibito próciflìmi feruire aH’lnfermi dell’Ofpida- 
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le della predetta Citrà furono eletti fa prirtiii 
volta per Governatore, e Congkmtt , Fnuicefco 
^ la Rócca, Paolo Ferrante , e Giouanni Romano, 
per ortde v A*Kcdhdo via piu la'diuotione ver{o il 
gloriofo Santo Anatrerà, fu motiuo, che il Rer- 
uerendo Sacerdote D. Matreò Auerfa , Canoni 
co dell’ in/igne Golleggiata di detta prenomina- 
ta Citrà, trouandolì vn pezzetto di Reliquia col*- 
1 autentica del detto gloriofo Santo Onofrio» fife 
facelTc donatione alli detti fratelli della fudettfe 
Come appare per donatione, fatta per Fatti di 
-Noe. Giófeppe Fumo di Palermo à 7. Gennaro 
9.1nd. 1 É? ri & autentica fpedita per la Grani, 
‘Corte ArciuefcoUale dfdctta Città di Món realt 
di. Giugno 9. lnd. iójt. Nel giorno felli uo 
del Inoltro Santo Anacoreta s’efponc detta Reli- 
quia con molta veneratione : concórrono tiittH 
popoli nella Chiéfa di detta venerabile Compa- 
gnia ad offerire à Dio per mezzo del noltro g Io- 
nolo S. 43 >nofriO' li loro voti , eneeiceuono fré- 
quenti le gradii la qual Compagnia al prefentte 
viene affittita ddll’Autorèdole,* benigni Protei 
none di Monlignore Illuftrift e Reuer. il Signor 
D. Giouani Roano,e CorioneroalprefenteArci- 
«efeouo , & Abbate di detta Città, miracolo del 
wpere, e ftuporc della prudenza, c diaotionà » ,J 
;• : 1 ^diol * fi o* ■ ! uingcqmdD 

IL FINE D E L' LIBR 0^ 0J ,J > 
TERZO. 

* , -V f...- «L. il t 
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Copta. delVero ritroso .Onofrio R,<,ei Ere 


» mio p tnoMo dtuft Ancien i anno del S\# . t 
alt iti qual? fi confei-ua nella ckiefa deiu 
detto Janto nella. Citta <ii Valentia neH<S. „ 
a, no croi* Conuenio arllt RR Pc.driD ominic 
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MIRACOLI, OPERATI 

DA IDDIO 

• per mezzo del SANTO 1 ' ’ 

:«**• ."%! • • 1 • ! 

ANACORETA, . 

O N O F R IOi 

MIRACOLOSA EFFIGIE DÌ 

J 4 ' 

Santo Onofrio Anacoreta , dipinta per 
mano de gl’Angioli nplla Città di 
Yalehzadèl Réèncrdr J ' ljr n,M 

tOi; s£.* . v o.rn;; C'LPajA i- iTTi’ •: ;^b ov:ut 05 
li &y », v rP?éP^V'i , ì;JO'ì t> tip vr.j 

- LIBRO OVARTO 

*■* f • ì» ‘.a a . ; c;*n u '^Ti-bnc -M* « cuori il 6h 

-i * OiA^RcO c 'jP_: E.:i< 0«t>i! jr.'J In 

:*iii ? <; 1 I stipi 

[ lucua nella Città di Valenza vn 

nobile > & ricco Caglierò» no- 
ii maio^D. Plance feo Men*gyerra, 

f0n ^° n€ ^S ici ^° WKftt 

mpnio con vnaPama , noftpon-. 
to inferioic alla di lui nobiltà* 
ricchezza, detta D: Sicilia jbxare, quando il glo- 
riofo Santo Anacoreta Onofrio in forma appun- 
to, 
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fiori>ncHrdttrotiÌ6ne vtrfòil Sinica li *lbal heredi» 
continuando à fare grandi 1 «noli ne, ^cattindi ea- 
rità à quelli, che occorreuano , per riuerire la fa- 

gfjfmaginej e^frchealU Padrini San'l^Pì?®^ 


€glio del defofito Don Francefco Menaguerra_>, 
il quafe infieme coivDc!mi$ fceonora Caftelluci, 
fua moglie di buona voglia ni fece donatione alli 
detti Padri Predicatori, per fondami vn Conno- 
to del lorooftOhé^è fò dcàò cn&efit&iente d’vr 


bofco, ch’era vicino alla Chieft » e d’alcune ter- 
re, e vigne* <& acciò la fondatippc {hfèe bone 
lodata, Pifiefsp Cauali ero fece, inftanaa a] f^mmp 
RotKeficq 5 <ftorQiwr<«>>!e V a 

come appare pet breuPLAppflpJkPi dej me dei?* 
abo Pontefice J’furòftdfaL S ignoro, 14 
aono del PonteficatondiSdìp Quarto- blJ 4 <KMfc 9 
doppo 1484. celebjrjmdofi il capitolo generala 
nel Conueotp dell* J^inepua in fi orna >c£ù am-r 
meifarbfop radette* CO intento ; ajla , ipngtggatiq? 
ne del U PadiiQoroemcm , e f >4 citato ctcj ti|0 
Io di PfjoratOj come graffi; Connetti,, e 
gretto del tempo crebbe ì tanto in fancità dettfo 
ce, & entrate, che «dettò è vnadelli più illuAfi 
Conucnti 0. cbe.t>fplMo00 ito ty ttp 
Faclci Predkatori ^onfarm^l’aiiteflaPPPP^che 
ai fece lai gloriola metpoir^'dejrl’llli^i.^ 
Monfignof è D. Ludouico^e kw {Camera 
Arciuefcouo , Se Abbate, di Mouteal? rfcAspp? 
di detta Città di -Valsnstu < wt*Q 1 ? 

«nferifccit ;P.>Macikp;: Sai f* A tò» 4 *1 

_ ut X a Ì 49 » 
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1:4 ométta Vita del òòfttb Santa Anacoreta, fcrit* 
m in lingua Spaglinola . " “M: 1?: r o! . ■ 

*•' ii • ? • 

Miracolai! auuenimenti nella Terrlcli 
■ Stefano a ò predo Binon ain Sicilia*!^ 

■ .. il^CCCiIl per 13 iv C 11 QU 13 ucl. > t • 
neutro Gloriola Santo ► 

Onofrio *>:* ? ■■ ... 

àiii. ynoijiijoti iaxw^ov xjiouti ili -jmj.'OU) .u 1 
-ùu'.o O nv iu:j.bn®ì ioq <nojfct>tlm c ] hbiTtt 12; ;b 
.'iv’b *j'n . CiAi?iO cS>HCP^fiO:Ó-o !('.i ivi, 03 
-Tj* , 3 n iDh/b 3 , iàiifO ft!Ì£ onbiv cis'.ijtO'Jlod 


M Argarita , ritòglie di Antcnfb d’ Alongcii 
della Tèrra di S.Srefano , approdo Bmo** 
m/K'prtt Mòggi Tetto il dottiifiéo del Signor Pririi 
clpé* di’ Bel monte , della famiglia nobilitfìma di 
Vttofìntf gfia > con titolo di Barone idi quella mete 
PàWno43el Sfgtidld ré^T.cffendogi-auèmenteiia». 
fèrma di fibre , e quali di Tua falute dtfper^tai^ 
tenendo< io poter* Tuo wrpcModi pelle de Iglò- 
ribfóSiftttòOilottio *datalG.ìn dono da vtoa unta 
Gdmbàttiètr^ cHiamàtà'da Marc’A Morii* bbh*v 
pèr emettiate 1 da Rtìnfra » Baueafeco por ratti 
alcriflfe Reliquie di Santi , datele in quella Citcàs 
onde bramofa di rico pera re la falute , ricorfe eoa 
gtao fiduciari gtlottofó Santo Onofrio v e.chielt 
àd fi*oT> cfte 1 e poi ta fièro la finte tea Rèliqoia, pA 
ventilai Grari^odigiofalriceuerédella Santa 
irici nttnenw te cefeò la fi bre , e recur 
pCiò la bramata finità . E vedendodi più » che la 
ftidtftta Corina , la quale le era (lata data, fenati 
dldua pelo» arida V fet l&èa * euinqttelilharapie-- 
* X" na 
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na di molti peli , lunghi » e bianchi > miraedofa* 
ente crefciuti, grandemente màfjjpgliata, man- 
dò à chiamare à le iUl ciierendo Arehiprete »'Che 
Don HicolòPerrclBii nomatia> al quaJrraccon- 
tanfio , & antenticando Conjgiuramentq jil mara- 
uigliofo fucceflò , li confegnò la presta Corina^ 
con li peli , già módeVnanìtnti nati v il qùaie'Re- 
uerendo, hauendo dèllipeH confègàari ofleruato 
la lunghezza > & dappo alcu^ieii^ia'tcoiiàtìli di 
lunghezzamoLto fpaègipre di quel la nipote ri- 
ceuuto rhauca > riferì fedelmente fe verità dei 
fatto airilluft. Vcfcouo di Girgente V órdfnariV 
del luogo > all’hora Don Fiancefco Traijna , dal 
quale ne impetrò * l’approbàttohe biella fudetta_j 
Reliquia > infìeme con la facoltà di poteri^ publi- 
ikiiitqreipla ChìeflMàiiìóti* éteRPTxffit 
proporli affi Popoli, come^cliqtfìadcl 1 noilro 
glori ofo Santo Onòfrró - à pitblfca ààéfkHbtté 1 là 
qu^le-flelfe Reliquia . infònrdeàdqfi : !dal fddetrt 
ÀfchipfctcnelPàcqiia v per dàrfi'alPitf ftiàiìV -Òt 
in Fafcbd i fpen fandofó Pacc^'a'iHèueTa &cktTÌ fd-i? 
tra Rdiqu!a f eia filata mfufai al befétfi faÌ\beUdni- 
Ha riducetia li trauagiraci da; diuerfe ir^ermìrà ali- 
lo ftltd di perfetta fanità > & hoggi*ap putito deÌB 
tjiidc tri peli » che alia 1 anghezza* della gibà&irak 

M li' ■ > ■ i._ì . 1 ^ Iti j a». *•» A i . . vi* _ r.*_ 
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^terauigliofe gratie , dà Dio nò tòro 3J«' 
j.i gnore à diùerfe perfone concede, ad 
mterce filone de Ili Glor. SS. Paolino* 

• * Gnbfrio , Archiléòrtev Damiano , e 

PietroMarrirePadroni principali dei- 
. , , là ; Citjta di Sotera, che tutti in vna_ 
i ) i ilef&cafTa d’argento in diuerfiiripat-! 
; '} cimenti fi fòhoper lungo tempo con* 

* ferina rf . 85 * 1 \';'y i Llh . * * n ' ]U iJ * 

CttiXTfJlO t a: ’P’.-. IlJ ..l .. 1 ) 


f K 




■ ) < • ! * . « • ài C 
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T7 Sfendo auafi fenza numero li marauigliofi 
. Jp?» miracoli * e gratie.qotabili » da Dio^ignor 
noftro nella Città di Sotcra per Ringhi tempi > & 
in più Tecoli adoperate per la jnterccflìone delli 
dptti cinque Santi Principali Protettori della-, 
prefata Città , .come di fanar ciechi j/libqtyr djì 
Demonio gran numero di inuafati, redimire Ja 
fan ita à rotti , ancora 4 quell/ jnprbo conta- 
giofo infetti , con l’vnger folamente con l’olio 
delia lampada^ auanti il di loro Sepolchro arden- 
te» & $ ridurle à perfetta fanità ogn’altro > da 
qualfiuoglia altra infermità trauagliatp , così che 
raggioncuoìmente dal Fazello Scrittore nel feco- 
lo precedente per la moltitudine delli miracoli» 
in tal tempo» quiui adoperati, fi di fife: Sutera , op- 
pidum itrftgne mirafulist ae reliqnijs Vij viri T aulirti* 
& di fare giornalmente » che li Cittadini non pa- 
cano danno alcuno > benché minimo» dalle graui» 

e gran- 


ai 

- •- j 
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e grandi moli , che dal altezza di quel monto, 
<the alla Citrà foprafta , precipitofe cadono . Mà 
perche le prefiteSante Reliquie cóferuate sépre 
: in vna ftefla , e fola calla fi fono , (tolto dal 1649. 
•in qua tempo, ih che furono feparatc quelle di S. 
Onofrio) non pofTono tali grafie più à qucfta, che 
à quella intercellìonc di alcuno dclli. detti ci.Pr 
ih particolare eflénattribuice fònz«t:fqf- 
dimani^ftà buggiaij' che però qu^ftierita- 
mente tacer fi douertbbono. t):r; ' “3 

Ma perche niella oraciònetjlche del nóflro San- 
to nel Breuiario Gallicano , come caudale fi rect- 
raja infinità dclli miracoli ». con li quali.Sti4;P|i- 
uina Maeflà fi compiace- concederci pei rinuooa- 
tione del óoft'ro Glorv Salita , dicendofi : \Dcuu 
qui glorio fi Anaiboril.t , (jr Conftjforis lui Onupbrq 
mefiti?) 4 quacunque tribù latto ne » te inutcantei) mi - 
ra vi frate liberare dsguaris i tribue , qu afa mas > iter 
•digiti sfamulis tutti musi badie auxihum iinfderadtir 
bus , 4 peccatorum uexibus libcrari •% & in extrtmf 
vita a maligno bolle defendi . Per Djomjnum > d?r. 
A maggior cófolatione dellidiuoti dVn tal Sa n* 
10 n&riferirò alcuni» nella Città di Sotera.adape- 
rati , de ili quali ne viue, come modernamente» 

fatti , più frefea to memoria » ; , < ! ri 

1 t Don Paolino Nicaftro , nel 1 5- » venendo 

da Caftronouo, Città all’hora dal mal contagi 
giofo- infètta, portando fece alcune robbe appes- 
tate , & infetto pur eifo per quelle dal morbo 
conraggiolfo , con vngerfi folamente cGrr l’cgho 
della lampada > folira ardere auanri la cada > do- 
ue fi conferuauano li fudetti cinque Santi , ricu* 
»però all’hora la perfetta fanità . * i 

- . J 2 D. 
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» * D. GiofeppeBorghefe , figlio di D. Antoni- 
no , emendo putto d’anni quattro in circa > così 
debole di forze > che non potea in conto veruno 
reggerli in piedi , all’encrar che fece , portato in 
braccia della balia , nella Chiefà di detti Glof. 
Santi, nello affiftere alla meda > fi sbrigò dallo 
braccia della fudetta nodrice , e.caminando folo, 
andò à Tuonar il campanino, che nell’ejqpa^tionc 
della Sagra hoftia fuonar fi fuole fs retto p&MJ- 
tamentefano. .mi .. yy ir: : 

• 1 3 Michele la Gala , figlio di Marco > putto d’- 
anni cinque , infermo di rottura , mentre dormi- 
la nel letto di Catherina la Gala , fua nanna». per 
•vna manifettaapparitione , indetta notte hauuta 
del Glor» S. Paolino , hebbe nello detta tempo la 
perfetta falute . , - • . . ' ... i. » 

- Filippo Cannella » figlio di Stefano* eflendo 
totalmente piechó di vn occhio >• vngendofi fola- 
méte óq foglio della lapada auanti le facre Reli- 
quie folita ardere, ricuperò, perfetta méte la vifta. 

j Giufeppa Cannella figlia del fudetto Stefa- 
no , effendi» fiata per due anni continui cieca di 
chiara vifta > con lagrrmatione continua d’occhi» 
con portare , portata à mano da fua madre , Vn_, 
vafetto di oglioper la fudetta I5pada in vn gior.*- 
nodi Venerdì, a detti cinque Santi dedicato, 
non fornì compitamente di Icendere dal monte, 
ch’hebbe perfettamente la vifta con la ceflàtione 
affatto di tal lagrimatiorie . , ,v 5 . f •„ i 

« 6 11 Sacerdote D.Erancefco Cannella > ancora 
figlio del fudetto Stefano, ettendo putto in fafeie, 
infermo con due rotture in vn Venerdì , ettendo 
in braccia di fua madre , nel vdirfi il ftiono della 

Cam- 


Digitized by Goog It 



t6.9 

Campana grade della Chiefa dì detti Santi, dop- 
po di etere fiato dalla fudccta fifa madre all«_, 
intercelfionc di S. Paolino raccomandato “osi in 
fafeie tramortì , che la prefaca Tua madre , dubi- 
tando non accaduto li folle qualcbefinifiro acci- 
dente di mortale informità* difoioglicudoladalle 

fafeie , lo trouò. del intutto fono da entrambe lo 

rotture. , 

; j Angela di Saluitore,dfclli Citrali Sótcra, tl- 

* fcodó nella.età giooenilejtfì^e^'Ptxa^bciliirfì'fo 

faccia, vii belle tt ó. denVQ m òr tìtio , efcLqqdaj 
hauendole al quanto djfobliibajoiiofof<& per .cort» 
foruar meglioilfudettDiVono fc i^toeòfiifcMorig 

‘ vn paniero in luogo *dalbtjpcattig* difcofidi ;.:Ma 
quindfaltooujnatafi evenne nei roedefiroo luogo 
yniuo : figliuolo.» cheal prefente^è .franoefOaoo 
Religioso >L& idalla fame fiimpfaro srftat&Jpejq 
hiueréidi comi yelenpfofpetitpj tìrprpfmyQttO 
eoa il fublimar© infieme fi forbiti cesi lene Ojuugr 
fonandoli li fi gonfiò fobicamente Jabocca 1 & 
coneflerii fiati, da fua madre molti medicamenti 
adoperati h non ,puotè mam conto i ftlfctf np. eptu, 
tali rimedij» dar.fegndjdiumcglìownafltjtpp f Qbd«} 
la madre i più dalla djfp^r«tione4fil <»fo>.shfl!4* 
altro coftretta > deliberò mandare alla Chiefa dc^ 
Glon S.Paolino vna fua foreìla , ageipefie dalfiL* 
lampada , die contionan\eate , .auupfi Ift Menerai^ 
de Reliquie ddli; ci»q4e^aptir> inulti 
aodefo dipende,, piglMlfeAnpuoco^i^glipi, da 
darli informo :.iliCb«lfowo : xlA prefa^ Ang#q 
madre col oglio »> per mì-7-P della forcala h^up-r 
to.v comtnciÒLad tvngereJ^bPW?.^ &k fouf ì rffij 
figlio auuelemtpi&csfl qpel^jfolft yptiqpq,^ 

ci.ub ^ (ubi— 
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fqbiramenté ogni «ffoggrone fua rii ifohe il fudefc- 
to fig^olonealinafòperfotramentc guari to’;, ri tv 
gratJ^ao la madre diuotiflìma delli SS.Protetto- 
ri della grafia ricéuuta > con far voto di digiuna* 
re m pane , & acqua il giorno dd Glor.<5. Paoli* 
no » e del ookro S. Anacoreta Onofrio in gratteti* 
dine del beneficio ri cernito , dalli funi i>>..pro4- 
tettori . . ::r»t 

8 Andahdo pokià lac^tiedefima AngioJà per 
vn tal memorando beneficio alla predetta Ghie* * 
fa» per dare afìi Santi Itenciùttow li douu ri reo-! 
dimenti di gratie *. lède fède nel viaggio compa- 
gna vn’altcà' Angiolavdi Thomafo di Cado figlia» 
gràui/firnameote , per; etiti gonfiamenti , nel per* 
co, cresciutile , ammalata > dalli quali» doppo iia* 
uerli con molte- medicùiémédicaio » non dii) mai 
polfibile liberarli . Ma , intendeMdtÉdallà-diuotìl 
fua compagh.1 la predetta grada y mercè lancio* 
neddróglio» dal Signore Otrenurav vbllC ancor 
tifa del medefìmo mezzo fcruirlj per la impetrai 
tione delia bramata Saluto» per dette» vagendoti 
il petto infermò coo foglio della già détta Lama 
pada, à pena vici dalla Chiefab che bel piano 
della medefima C lìiefà (è Id apriiono 1 tutte Perii 
fiaggioni, che nel pewo itiféritio-tenea^ dalleU 
quali vfceftdone gran quantità di fangue putrido} 
con marcii ifccicolatfc ^libera rimale ali’hor*J 
delia fua Iriftrmità » e perfettamente lana •# ■ j /I c b 
tilendo nel quartierodel Giardineilo nCll&i, 
èOnitràdà di S.Vitb » Paula t^alumboi infiemecoti 
fette Tuoi figliuoli giacente nel fuo letto per doru 
mire, cadde della più alra lcima del monte va>? 
gran fafloyil quale > knpettìofiwncote precipttaq-4 

- doli, 
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4 eo(ì ^uali di bòtto con gran furia fc nc fall fo- 

praà punto di quella parte del tetto, fottodcl 
quale le diuote otto perfone giaccano per ripo- 
farlì > il quale ancor che folle di tanta fmifurat*^ 
graneZza , (fedendo, nondimeno alla refiltenza 
del debile riparo di quattro cannucc.ie? che un 
vperil foftentamento necdfario delie tegole * ra* 
temente erano Hate diXpofk,fenza f>u<8&rc p?ng r 
«rare il gii dotto tetto à conferii* rione d.elledir 
* -uote otto perfone, dalla fuafkffa i Pipe tuo fa ijvor 
le agitato, di fopra il tetto rotolandoli, e la fei an- 
dò ogni coCi illefa „ mercè la prefentanea protec- 
. tione delJi noftri Santi Protettori 3 yjtiw* mence 
-p ree i pilo fa nc cadde dalla cima della cafa i e he 
puoco più di .vna canna * c mezza Q alzaua daj 
terra, & furiofamcnte nella publjca ftrada roui r 
■nò così , che quali mezza mole di elio nel fuoió 
fi profondò fenza lelìonc diperfpnaverupa* < n 
: xò Cadendo vn'alrra volta dalla montagna 
grande in tempo di notte vn fa fio di notabile 
grandezza , doppo molti; crolli impetuolì diede 
vltinumente in vn. cantone della cafa di Girpla r 
mo Coftanzo , che era nella medefijna contrada 
di S. Vito, all’horaà punto, che ifdcttodi Co- 
ftanzo giaceua nel fuo letto infieme con la mo~ 
glie ,e Tuoi figliuoli coricato i il 'quale , vdendo 
il furiofo , e ftrcpitofofirifciQ, della cadente mo T 
le, diuotamentealia'prefentaoca protettione del, 
li Santi Protettori -con preghiere di euojefè ri* 
corfo, & per tale inuocatione, la mattina Tegnen- 
te alzandoli da Ietto , fenza che alcuno deili fuoi 
riceuuto hauelfe forte alcuna di lelìonc , trouò 
dalla pcrcofla, della caduta mole il cannone della 

Y a fua 
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r if J-Piiodò Vò -niente alia antedetta gratjadifii- 
fò quella, à D. Vihcenzo<rerauló.c©tìx*fls^ 
•■pef-là itteHefitrCa protezione delii jneddìma Salt- 
ai Vii quale, nel róuinarfi prcripiwfb daJki nron- 
ttfg'na grande vn faflfo di'norkpiccioJa groflezza, 
■dhe di ritjafrrente ne I j tauro ! dèlia cafa della. fuap 
f oliti hiMtarkwie con mólta furia -ne venne •» & 
-ibd percuotete i tri pepuofimeme-q'u alfa 1 partea? 
éelmufOYlfotto laqoaleegh con Ir Tuoi %li;> e 
-taoglic , & altri della Ara famiglia a ll’hora dimob 
raua, con il folo ricorfo alla inuocatione delli 
Satìfl 1 Protettori* fecfcufla cadala mole così forte, 

'éi ''gagliardi refiftertza, dkcdop.pa.di etfìrifi qjuq- 
-ftd rtel medcfifno tauro inietta ».jpH’liora à punto» - 
che à traboccar età fofpinta > r per danneggiar 
quelli figliuoli» imtaobiimenteneJ muro lìfbrj- 
mò f & ancor ebe te pietre dei ' fracàflàta m q r.o 
feauefieroleggiermétecalpttó wiodelli già datti 
figliuoletti > recarono non dimeno rutti intiera* 
mente tildi fenza alcuno» benchepvcciolif.fimo» 
danno , bon eflendo fiato il colpo di confiderà,* 
tóone veruna. ■ •» ' : -'ii v.~: orla- < ostiamo J om 

" li ‘li Sacerdote D.F^ancefoo vaglio- ir Pielritb 
& Damma Schifano » elfendó fanciuUò'fìi coti 
jgrauemente infermo > che non potea in conto ai- 
tano ergerli in piedi, onda ta madre , dubitando 
non fotte attratto per difetto delli nerui ,;d<jlla4 
filutfe del figlio grandemente bramofa , doppq 
d’hauere fenza frutto molti rocdicamenriadop^ 
tatiy lo conduire in braccia alla Cbiefa delli San? 
ti Protettori : nella quale fabito affinato, fu col- 
locato , & lafciato loto coricato nel fuolaa nauti 
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' scappella, doue fi confcruano le Venerabili 
< Relìquie del li gloriofi cinque Santi , & doppò Ja 

- diUota madre, per pUoterC con efficacia maggio- 

- te ottenere .dalli Santi Protettóri la grada bra- 
ttata , lì confefsò , è diuotamente fi communicò, 
*e nel ritornare che fece itla fudetta Cappella^, 
i per inùocaré la di loro^ protfe Eliòne > ecco che 1- 
-inferrò» da sè f ftfcflo ftnzà aiutò d’altra pèrfona, 
‘daFfuolo validamente fi fotfgeì, come fei mai dai, 
-cotaldnorbó rtioleftAt»’* ònindebilito fi folle 5 & 

hogg» à punto fi gode della: perfetta fanliàw 1 1 # 
i j Vna donna dcllaTerra di Racalmutq (il Ctìi 
• nome per non haueffele’per àli’hòta diòiandaeo, 
•ft tace.5) 'BfTendó già anhi -dieci trafeorfi, è ori yna 
•iàttuf chiaria ammaliati doppo molti ffimiinbi*- 
iiVda lei per libera rfi^da que 1 la ih fo rmità Vjnm- 
‘tHrtlerrfé adoperati , vltimamentè aJli Chic fai, 
«delli detti Santi per aiuto ricor nella quale en- 
-trata , all’arriuó, che fece alla Cappelli} MUfe* 
<iuale le Venerande Reliquie fi confertìano ^ Vo- 
litando dalla bocca , gettò vtì pezzo di polmo- 
•tìeòlfcpgrartdezza d’vna rfiat^y ondediuiefte per 
•tal: Wiftito perfifetàbefftó totàfita. ; ; ; b . 1 l fn 
- 141 Faeeftdòfrhel i64^toFehBertie«è n«l Mtfd- 
tedi di Pale ha di Refurrettióné la folita pfcfcèÉ- 
fione » con portarli le Venerande Reliquie dalla.» 
Cliiefa del Glofi’Si Paolino à quella di 5 . Marcò, 
puoco meno di due migK^dalià Ckfcà'dlft&ftaiy* 
nel ritorno , che facctìs da^ Quella afia Ghiefe del 
S.SaÉuatórcf all'horà'à pèrftóij’d^làfògrà JGàjflk 
prelfo la* Ghiefa di & Roceofìr gicfttà^ fio* 

^ia' di vh alta bóllìaa* è fabricàtà, thenkre ^ntìu- 

tflt-todf db wW pei? lóto diuotiónè 1 
-5l.n " quel 
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quel poggio il pauaggio delle Sante Reliquie, ec- 
co d’improuifo tutto intiero in vn tempo Redo > 
fopra le diuotc donne, rouinarfi il muro della ca- 
fa , alla predetta Chiefa collaterale , & congion- 
to , talmente che le pietre della fatta rouina et n 
il drappello delle donne mefcolandolì infino alla 
Arada maggiore , che di pietre ancora è laRricaca 
peruennero , fenza però che alcuna delle fudetre 
femine riceuuta haueffe forte alcuna di danno, 
ancor che minimo , mercè la prefenza delle Ve- 
nerabili Reliquie delli cinque noflri Santi Pro- 
t tenori,. 

i $ Dimorando à loro diporto molti huommj, 
così grandi , come piccioli nella piazza» dettai, 
del Rhabbato , precipitarono furiofamente dalla 
rocca grande molte pietre di grandezzajronfidc- 
rabile » le quali benché , pci «fler dalla propria^, 
grauezza nel decliuo del luogo agitate, ecoa^ 
molta furia alla volta del già detto luogo ne cor- 
rederò, nondimeno, mentre quelli dalli Santi 
noftri Protettori inuocauano diuotamentc l’aiuto, 
allo arriuor che in detta piazza fecero , col fer- 
marti dal frcttolofo corfo , diedero al li cammo- 
ranti in quel luogo ral aggio di tempo, che ogn - 
vnodi loro con il ritirarti aitroue, cedendo al 
corfo lento delle cadenti moli,hebber opportuni, 
tà di conferuarti tutti fenza alcun danno', benché 
alcune di quelle moti, dal impetuofo corfo pofeia 
vn altra vola ripigliato fofpintc , furiofamento 
falito haucflcro fopra iecafe di Giu Teppe Maz- 
zocchio , alla predetta piazza conuicine. 

. Nell'ics, tempo », in che il Sacerdote D. 
Paoljno Antinoro ti eferdwoa nel vlgfciQ di ara- 
la; -, % niac- 
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• maeftra re nella Grammatica li figliuoli in detto 
Città, hauenda egli eletto il luogo opportuno 
della fu a kh< .la prclTo la piazza predetta del ^ 
Rhabbaco, caderono altresì molte machinc di 
pietre", le quali ,rourrkirtdo nel già detto luogo» 
con mcfcolarfì , correndo impetuofamentc fra li 
fanciulli fcholari in tempo à punto * ohedl mae- 
ftro Rana infegnandoli > & alla fola inuocationo 
delti Santi noftri Protettori furono così il mae- 
ftro , come li fcholari'affatto liberi dalRoffiefo * 
che le Cadenti rocche loro minateiauano - n 
17 Simile alla predella, ancora la grafia *, ad 
Eleonora Vitillaro» alias Zuccafeljo» da Dio con* 
ceffo » attefo la procettione prefenranea dettino-, 
ftri Glor. Santi-; perche offendo quefta nel Imo 
letto giacente per il no«nrrt«j ripofo» circa horg 
tre di notte ne liquarteri dei tthabharò' precipiti 
vna coccadi furi l utata g rande? aar, fa' tjuale ha-* 
uendo, con il fa tdnfòpra il tetto, penetrato; quel* 
lot^ l <io»gran fracaflo rouinò nella flariza , chej 
era foprana , itone era ladiuota fuppiicante * 0 
IfcftteWdocpiitor ogni cofa fetvzh bfifefa * tiuolcaal- 
la fcala » per- li Scaglioni fiftbdifeefo nella ftanzà^ 
inferiore» nella uguale giacfudphr m tettò con fua 
moglie Carlo Vftiilaro, & andó vltimamente à 
ripofarfì fcrrta pretto di-wia bòtteì éìì trino piena» 
lenza haucr fatto lefione alchn* rie atti fcaglioni 
fcala > ut à robbe , ne alle prenominato 

pèrfone ! ì ! .. , ì .j'i- . ~ j»' !- u* -^V' u;io o ù - . 1 ui 

Non ifldegtm-di fotriigttaow foicril y 
potato Pietro Mazzocchio » il quale tfell&artda* 
rey che facèa:» per prender dettati qU adì foote_?> 
tàlittiaW iletìa Capra » menu* 4 ’lltNuaoa^tìel 
— I jll luo» 
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luogo , detto li Mandriglij , vidde dalla monta- * 
gna diroccarci alla Tua volta trabboccheuoli vn_» 
gran numero di pietre , le quali con rotolare Co- 
pra lo fletto luogo s doue egli fi hauca per il nc- 
ccttario ricouero rifuggiato , inuocandòùfón di< 
uotc fuppliche li Santi Protettori>fù daogoi ma- 
le illefo riferuaeo * \ ò o ;,»» o . V. ùvt- 

r 19 Nc meno di memoria indegno fù il gran_> 
benefìcio, che nell' 1669. à ^o.Agofto dalli Santi 
Protettori riceuette D. Paolino Bellauia ; perche* 
mentre quefta jaffifteua ad alcuni roaeftri di fa-, 
brica» che nella di lui cafà fi adoperauano , per 
acconciare vna grotta » trouandofì egli ,in vn can-f 
tone del muro * precipitofa quiui allo ioiprouifo 
cadde vna mole di rocca di rotunda figura , alla 
grandezza di vna ftipa , (p botte grande ,jche dici 
Vogliamo; ' la quale; (correndo la volta del Bci-rj 
lauia,cosi Grettamente col. muro » dóue?grer*j/ 
lo ttrinfe ,che Io pereofle,, benché leggiermente,) 
nella finiftra fpalla, &atcef* la rotundirà, & fpro-l 
perdonata grandezza della caduta roc.ca al|a.ap-j 
gufta (Grettezza: dclluogo » fermandoli alquanto! 
(ofpcfà.da terra > diode al Bellauia j.cbe il patfPr 
cinio dclli Santi Protettori tnuocaua>tanto à pun- ; 
to di larghezza in quella itanza di quadratafigu-, 
ra > quanta & baitcuole à conferuarlo illefo da_» ■ 
ogni danno ■ il quale per conofcere più chiara- 1 
mente il foccorrp gFatuitpi, dalli 5 anti impetra-» 
to , vfeito che egli fìi dal anguria del luogo , do-, 
ue egli hebbe lo fcampo , fece far proua da per- 
irne , di lui molto più Portili di grettezza, fe for-j 
(è battettero, potuto ricouerarfi nel medflfimqh 
luogo *nel quale egli fifibbe gcari* dicofiferuarfi, 
-oui lal- 
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fatuo > e trouandofi il dett$Itto£o jmftì tti modi 
incapace di ricettare perfona iècwÉ* apertamen- 
te conobbe l'Autorì dei prodigiofo beneficio » 4 
lai concedo , edere dati li Santi Protettori. 

ao Non ini pare inconto alcuno rralafciare 
memorabile rouina » che net quartiere dei Giar- 
dinello traflc la fmifurata moje della gran ronca» 
detta volgarmente per la dj lei grandezza» il Ca- 
ddi uccio, la quale fopradandoalla maggior par. 
te delle caie di detto quartiere » effóndo à vida^ 
di tutti nello (puntar del Sole dalla terra mouen- 
te fofpinta , per douer cadere trabboccheuoje.*, 
con quel fuo moùimento » fcbuéttó, & di gtorncf» 
fatto ferzi frcttolofà violenza » diede manifeda 
auifo alti vicini Cittadini ad vfcirfcnedullc prò-* 
firie cafe , infieme cón tutte le lue robbe» le qua- 1 ; 
H» edendo dati vbidiend allo 'auifo, doppo dii’ 
effètti diuotamente nella proferitone dell) Santi * 
Padroni raccomandati > hapendo vnitamentc con ; 
le proprie perfonc pofto in fàluo ogni fóro haue- 
rc, alla fine con gl’occhi propri; della caduta di 
quella gran mole furono fpcttàtori , la quale per 1 
cuitarfi il maggior tfànno , da lef minacciato > éd- 
fendofi prima neflò fpo dedo luogo coricata? dti 
Iato » vltimamente con diroccarli folamcnte vna ' 
picciola parte della di lei cima , cosile cafe à : 
Itì vicinamente foggette » confeped » che non la- • : 
fèiò à pdderifegno alcuno di poter fofpet rare » ) 

che quiui fofl’e daiomài luogo di habitanone al- - 

cuni • • * ' •: a « or*. U 

■ ,i ..-z-y.t 
Iti » :.0 ■■Ò c 
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juotlone /nella Circa di Sqtera/hfe 

soiyfamÀk qu^fì "3ppm°mn 

<i da prefcotó» oparetfai iddi jjno^koo&te 

^ i; riòf 6 ' Aii8Cc^eta : Sanfq ^nofrao .> / tn i> 

-'irqiq ;:.un tiifcobrirl'f.ujol oL.*, r.l •"• • ^-u- ;l 

rèsvs'M^tA o^vptffUvs. ^ f 

-i*. >- “»isj J 5 ”nn 3 Tcc fri; ii,::;aq olTvf ini »3 L 

’’ fj Io - ,- baoddirn ai."bi3,T"iioi>lyf tJtioiqld) oj 

M ^gom? 4i p«o , f della Glortofyf^^ 

,V^ne Mvk »■«? di $.|Onofrio 1 anup,^ 
Jugopre 1/49. fecunda Iqfiittiyke à .24. di.Lp- 
gltf? ». giorno ,di Sabbacq vaio la fera > lotto' il 
• PjftP^aiP ffeftóaptirà , 4 ^of <;ntjp toX- ,1^ 
Rpgao^pl^ .Mie, (li del Re Doq.iilip.po • d Ap r ^ 
RfmWv* Vefcquato Agrigentino dclMluM.; 
MppfigopÉe Vefcouo Don -FrapccLo rpjjna^» 
e Signore ddle Città di .Cogente , o 
Pi,oÌro ll i;|. ) é I^.Gjufeppè, 

TipjjjW;, &T.J?. ,^oue/n^p|-e^|{4 Città , e VCfà, 

yfa umfmW yw : di detto Iìiminis- Mo:i!i- 
gao^ D.Franctfco ^raijua » Vdcouo Agrigciui- 
naaife/i^KyPrPclla Cittì di Spierà , in dtfcpr- 

Si$m& IllpdrilTiii^ 3( datali ad jr$30za di ‘detta . 
Otta , per la translau'one » e nuoua ripòfitiono. ( 
delle Sagre Reliquie del Corpo di detto GldriÒ- 
fo S. Onofrio dalla calla antica in vn altra » mo- 
dernamente fabricata > per lo detto effetto» ha- 

-uA X ucn " 
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w s'dpriflfe j conforme sfeprì , à pii- 

p6ptflòy&>lirj»re lenza 

fcfitfi SignoriÒffidiali 1 ndbtìi Ciercuiini y e ce rt*i 
rttìnij la detta ttfla.anrtta dalla parte del fondo, 
& con molta tàbrica di legno, piaftràtad’argcmo 
piirtb & dorata con mólti? ♦Miotfy 
argento 1 Attorno I, : toac «reuoi m ente fotta pviiffi 
t fonarono dehtròtrò eiffoietti di -fogno! diBiafUi 
drlV&tWfodsK p pàftPifl‘tee*i>aéiw»e»8i fcjparaWl 

é £òn ; li'Tbòt nòtti , ftalpitMi fopra 4 * W'IldìO 
; dcl rdrtriò' * 629 * Net primo detti qvalkinmr 4 : 
tfiné ‘deità* parte fidiftb fi- lfefigtttf(f<?o!pito dNo^ » 
rflè dP Sànie Onòfr io * nelvfecohdoycft «.era rwl> 



tròud'v'n -facètietto di doni deb crafoennb<yitfc2*(> 

Idratò V • d ! 1 i g are ' à tòrn o" eoftiiagar dia b 

color 1 tòrchiHo y e paglino ve dentro-il detto factov 
chefto le SagreReliquioldd ’Corpò.dr. & Ono-o 
frlb tOrV àlirurte alriey inoolitiirà cottone, -zenda-M 
dPH® «ebaftés* inrtfimoiidueitoiiafliidme-^ 
l:Tf%fi¥ts pritoa dii igen si a-pec d anSc* . m ! fov ■ & I : 
Aùrentlea di dòtte Sagrò ReliqófonDii fithaacn^n 
db titrouàto iti detto calibri etto di S O.Tofrio yitfT - > 

rfcorfc à qiìéltodi $.> Paolino «rpoyro'txj do&A 
Notamenti originali y Oi lAuccntrcht idei oenorcu 
fe°Uèrtfle. : fok c olbW . oi>ì or O oinrd 

3 °lefus-del l r1ome4i EW<H idetl* Oloriofà i Vergi* reg. Cu- 

ne? Nfàrlà , -e di & PS0HtlO$3 1 g-iopnlo di lunedi f à S* Spirir. 
y rdt<ìidgtì 0 l’anno nona indìtcionpaìp^i.fi^D- ^ii' f at- Su * 
ftrflsi Mónfignorc EK Antodio LorrrbuhcLa, .Swin.fr r * ann< * 
lùtób ddfo àidittó.Gittàltfi tótóiq 9 ^nJ$grdti2Kv»‘ 1 5 ‘ 
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eh Dio i c della Santa Sede Aportolica Vefcouo 
Agrigentino , vietando quella Santa Chiefa di 
S. Paolino Vefcouo di Nola , haue riuifto , e ri- 
conofciuto l’infrafcrittc Reliquie elei Corpo del 
detto Gloriofo S. Paolino, riporte nella Sagrai 
CalTa d’argento dorata, che lì conferua dietro l’- 
Altare Maggiore di detta Chiefa l'opra la mon- 
tagna della detta Città di $Qtcra* quali Reliquie , 
fono ri polle nello fcr ignetto di mezzo di detr*.«o 
CalTa; perche nello fcrignetto della parte Unirti» 
ci fono riporte le : Reliquie del Gloriofo San^Éf 
Onofrio » & in quello della delira ^Reliquie det 
Gloriofo S.Archileone i. oltre altane altre Relir, 
quie nello medelìmo fc ri gn fitto-, come feguiri^ 
In detto fcrignetto di mezzo yi fopo l»Telta,di| 
detto Gloriolo S.Paolino , fenza mandibola. ,,cdn t 
quattro Ganghe* due per paste » fette Ganghe» e, 
due Scaglioni : di detto S. Paolino , inuqlti in vno • 
veloazzolo : cento quaranta quattro Reliquie, & 
offa fra grandi » e piccioli del Corpo di detto S. 
Paolino , accommodari l» e; ricettati .ih detto f^ri- , 
gnetto di mezzo con cottone » e touaghe , dentro 3 
il quale vi fono conferua ti» ’e riporti medesima- [ 
mence vna Cannella del Braccio del Gloriolo S. 
Damiano con cinque altri pezzi di Rcliqpié » fra a 
le quali c’è vn pezzo di mandibola» vna Ganghe ; 
inuolti dentro vn zendado roflbui , . V 
Santo Onofrio . Nello fcrignetto della partii/} 
>t . - Cnìrtra di detraiCaffa vi fono riporte l’mfrafcmtfc 
. i , . ■ Reliquie del GJoriofd Santo Onofrio , cioè fette ,, 

: Ganghe » e cinque frà denti » c Scaglioni di detto - 

Santo , inuolti in vn zendado nofTo : Reliquie > & i\ 
offa fra grandi* piccioli del Qp^podidew ; ; 
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to Qnofrid r t!ufcento quaranta . Nella (erignato 
della parte delira di detta e affa vi fono ripone le 
infrafci irte Reliquie del. Gioriofo Saotò Archi- 
leene-, cioè cinque Ganghe, & fei Denti coro 
certi fragmenri di Reliquie di detto i 5anto Ar- 
chilcone., conferuate in vna bu/Toletta di legno 
rotta : Reliquie , & otta fra grandetti >ve piccoli» 
ottanta, e mezza Crozza della tetta di detto San- 


to Archileone . .Nei rni/ino icrigiretto diSsuito 

f alcone yi fono;ripotte ijfitfciihelsi^ie» 
vnNeruetr© > e due pèzzi di Pelle» tre Gan- 
» ejiue. Denti i , «he C^odplfcTformationej , 
hebbe detto Monfìgnotic i'Hwib-us.indettaXIlictài' 
fot)o;tcnH^per Reliquia dilanio, Pietro > Miktùo 
re ,.è qjnett? fp/K),r jpottèin vnabuifcki longhetK* 
t6 bianco,. Quale vittti» tùli fta >i& cognitiane dij 
dcttcSanee Reliquie fa fiittapcrdetfo Rcuetendu 
Mon /ignote t pienti Ji Magai feri Raffodiì Spi*' 
lucciolo , Gin: Barri tta lo Puzzo > e Marco Gua- 
rino ,trc detti Magnifici Giurati di detta Cittì: 
dtSotCJft r k>, B$uerchdoiPadre Muettrolcomtno 
di^Bufcemi , cdfltta.Ctttàjdi Cogente; Commifla- 
rio Gèneiale, d^tt’Otdlne: ijkjntìèntmteudi Sahttf 
Francqfco , j^qoelleritc Signor Pòtnpeó Salamoi 
ne di Naro » tudouictì la Lomia di Cammarata» 
D*;Alfo^d<’ynda di Gir gemei ViJ-Ifc.&Caw 
ridico dc^q d’V «da AìgiigèntinoUirNeè noni® 
Eccellente Cola Ciancalone di Marfala , Dotjp A 
re » & Aflcftòre di detto Reuerendifs. Monfigno- 
re . Itcm li Magnifici Giooanni Malta , Procura- 
tore di detta Chiefa , & il Magnifico Iacomo d- 
Arena » Fifico » & molti altri Sacerdoti , de Gen- 
tilhuoraini di detta Città di Socera . Onde in det» 
-là .la 


t 


Digitized by Google 


ta V.ifita vetognincnetii-tfetcìc i'aTi’t Jcf tì Fe f- 

fia fattoi il fudactoi notamene© >c cf Iti+n raro.tì d 
giorno idi fcpr*fc>fotìt<)feritto:d^^ 
di dettarti! uftri Vefooùoi Agrigentini e figura- 
to del filo folito figillo grande j Àùt&nius Epifco~ 
pus Agrigentina &c. loctts figiHi MagmAnguHwtt, ‘ 
(vdleaav perdi Sefcretari© d fc Mandato re-- 


•nt.?. oli ab ih ufi < bjfc „sw’J s.v\ j:r; 3 t - ut ro 

oj&d r ifitiwiimsm^fò^*ttén^ che fittaci A '»J 
lefos Maria * Hél nóme di ©io, della Gloria^ 
Vergine. Maria, & df Santo Paoli no hòggi 
nerdt -lamdiX&'ti gnoxa^ Indi tt.i ¥01 $ P giof noub 
décccOaiojriofe Santo 

confekàariond ,( fetripoffetofté dett*q5d#tttfRcII^ 
cjaieig inlTdliiaoialra nrt piano ^!l*^Gftfcfci< à -5 
publiea véfta .dèi < popok> visori gregito £ tàte 4£u 
fifr torridi e Mólto 

5U ifl qtt cfts? Città* GawtYiicQj A grigi&lHttdd 
Brolcgxtafièr i’elfsatf^réddtKV dallo Ilhifirifs/tJi 
Effuéxcndiis. MoafignoVe>lX fràflcéfeò Traijtiaii 
VcfcoooidiiGir|ènre ^HavìulÀo y Sci dtfnMp&ìi^ 
poQodcnR^iofnrcidk li tktó^S^aolltk) » i0nòft&y> 
Sii Art tóieche. nd ' .Sagdi no Sbrignetito'Idfrt^a^ : 
r«trcaf&ni xxno i'i ffiftoii apdtf Iteci e i*-e n do ì D<S»ijì 
GiufeppcrTrapanefc » Àrbhtprete ,-e di D/ttixfr' 
ce&o,Ca idirai Vicario v t delli NfagnjfieiiGiuWl 
sdirla fidritilhuommrijnftalèrittfdet'fi«idc)4lt^ 
ficgue » t tli ht;M «b ornili- or l O tIoC> oinoilooo^ 
-ongr^noM .iUbnoioanJI oimL> ib Tfc - ni 

-c*!yjoi t ! < ><jl*.M innruoi*' soft/ug» !/ !• moli . 

••Li oììì.ìomì oo«li/ rjjtM li & ti- »idl) ii’inb ’-b o.os 
-m'Ò >f. c iiobraort side id »:n >3 ( 00 ' ri < enoiA 
*iab ni obnO . ib òii J fiiiob ib kiinouriiii 
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N &L CtìlTciQf tto , foderato di dò in à fco' c w^- 
UmeimO) rtefroezztitUiia Sagra ffajfc 
Cb^ì CQDpoodi.rjmiOitrlftti 

ùfsfb Sì* o ffe P#>fy ijM j cf ipriJbTìfc (U*t>iu scfl 1 atN*£ 

Ganghe l :i &*? 

uolu io ,yfpvebi 

j&fchfiKP; rii dpw&fcei Qrfl[Bid§o»i guacntfo dii 

fffM GéPfcbq i^dtt©$<^fon imbotti *»tf* Wfti 
^ofoofìflltè f^§mé«t>n(W)i6 ib cdaBl;ocHhq 
qUaflrapfc;** >&! fragranti ;iofit>te invnii»dd»d0n 
rofcffaguc ivd^oovp fitoJ Qj*À£Ì^uaic-i® o®~dufi ì 
pqwiidolMfetfl yj^i»I«c < litìbq*too^oiit3t7»^| 
l'cqofc&ri {getto tei tè a»f ^Gonnott ja^sMdcèppo^m 
ttfrli* i«qpì$t i iisuvn,; 2 «tu oe^ towoìitfohi liiqnrófl 

quarto fuolo vi fooft l«j&ffedkiogt»&l»ccHfc-: 
Jiquie in numero 30. nel quinto , & vJcimo fuolo 
vi fono diue^^^^AWft^ifieliquie ia^ 
numero tretntadue , tutte le luaette Reliquie fono 
d^ifttelfH^cftl 5 ^^«or.t: , oimoHiO .13 T /[ 
-101 ib oicinfoi • oniìomrn 02) 

ìf> 3 r-^ci/. iH^Santo D&njidha.o^q * ntiwla 
oìoholD lab stupii j'A al ormi iv < ornloi/i ojnc2 
VòT&^iWiìdefiB^ ^i$ooto**iico(D4itón»^ 
JD^^^^fopfl lCid«»tc beli qki io dii Sabib fca>q 
pfi?4<^!GónodlaStìi^..£>wcufc 
coacinqu« r j|te>i|!fi?il# dfRcliq<jih»»&à le /quolovD 
ègyw&ZP &>qoa wla Ganghaincwt#- 

iicgil t o:;ibZ oii>b ib tibT sii ab 
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N EL Caffonetto foderatoci Jamafeó cra- 
mefino » allacciato di zagarella paglijna, e 
totchina > pofio nella parte finiftra della figura di 
Santo Paolino , & dduéè polla f Imaginc di det- 
toSanto Onofrio , vi fono le infraferitee Reliquie 
d’elio Santo Onofrio » cioè fétte Ganghe , cinque 
tra Denti , e Scaglioni > inuolti in vn pezzo di 
zendado rodo con molti altri fragmenti » raccolti 
in vn altro zendado rodò » con certa carta v Net 


primo duolo di detto Cartone vi è vaporata di 
mandibola con tre Ganghe » 3c altre Reliquie iti 
numero cento, & due. Nel fecondo fuolo vi fono 


pezzi delle Coftepdle , 6c altre Reliquie in MK 
mèro 1 6 , Nel terzo molti pezzi di fragmmi yc 1 
Reliquie in numero squarto » & vltiruo Aiolo 
vi fono Jc Reliquie grandi in numero Venti ceà# 
cottone, & vna touaglia di fiotto. • 


O À • t J 1 ’ 


*- 1 1 : :J f J ' 1 -DiSanroArchileone. 


uib o.i .’liv 


orlo. *JUjpL j.'. A;u: .>{ 'AT.i t - j o-itiniiin 

N EL Caffonetto , ancora foderato di dami--' 
Ico crameAno , tomiaro di zagarella tor- 
china, pollo nella parte delira del Imaginedl 
Santo Paolino, vi fono le Reliquie del Gloriole 
Sdoro Atchileone*, cioè nel primo' Aitalo vi (olita 
pezzi di Coltecene con akm Reliquie in numerai 
cinquanta. Nell’altro fiuolo vi Amo pezzi delio 
(trozza , e della Spalla con altre Reliquie in Bit* 1 
mera tremane* Di fopra vi è mezza Crozz*-» 
della Teda di detto Santo, Usata in va Attoletto 
iti di 
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di taffità morato, vi fono ancora molti fragmtnti 
di detto Corpo , & Cenere dentro vna biiflòla_» 
rolla . Dentro vna altra buffala rolla vi fono mol- 
ti fragmenti cinque Ganghe e fèi Denti di detto 
Santo . Nel altra buffala bianca , pofta in detto 
caffanetto vi fono cioè 1 . . . ; 

• • • • 4. # »*, * • 

Di Sauro Pietro Martire. 

• • * \ 

V N Neruetto , due pezzi di Pelle , tre Gan- 
ghe, due Denti, & altri pezzi di Reliquie, 
quali fono di detto Santo Pietro Martire s Et in 
detea vifìta , & ripofitione di dette Sante Reli- 
quie furono prefenti li Magnifici Giouanne Alo- 
ijfio lo Prefti » GioiPietro Schifano : & Leonardo 
Amorella , tre delli Magnifici Giurati di quella 
Città , il Signor D. D. Antonino Salamone, Pro- 
curatore della Chiefa di detto Santo Paolino, D. 
Girolamo Giouine S. T. D. Dottor Pietro Amo- 
rella , il Dottor Fifico Girolamo Maiorana , Gi- 
rolamo Mazzocchio , Antonino Borgefe , Anto- 
nino Ciotta , Antonino Schifano , il Reuercndo 
Padre Maeftro frà Gicw Antonio Antinoro, Prio- 
re del Conuento del Carmine di quella Città , il 
Reuerendo Padre frà Andrea di Termine, Guar- 
diano del Conuento delli Reuerendi Padri Cap- 
puccini di quella Città . Il Reuercndo Padre frà 
Angelo di Sotera fuo compagno . D. Santo lo 
Brutto Sacerdote, & molti altri Gentilheomini, 
e perfone . Et benché per la Giuliana di detto 
Sante Reliquie , fatta per ordine dellTlluftrifs. e 
Reuerendifs. D. Antonio Lombardo olim Vefco- 
110 Agrigentino , & fermata di fua mano ncll- 

A a ~ anno 
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anno*: 5 8 r. Confermata in detto Catfonetto del- 
le Reliquie di Santo Paolino, lì veda le Reliquie, 
& odi di detto Sanro Paolino edere cento qua- 
ranta quattro , & hoggi edere cento cinquanta. 
Et quelle di Santo Onofrio fra grandi, & picco- 
le duecento quaranta, & hoggi duecento qua-, 
rantotto.Et quelle di Santo Archileonc fra gran- 
di, e picciole ottanta , & hoggi edere otrantatre, 
lì crede nondimeno per la molta vigilanza , & 
diligènza, vlàta di detta vifita , che detto a, ug* 
mento habbia ditienuto da fragmenti di detto 
Sante Reliquie,' fatto nel l'anno pattato nella prò.’ 
cedìone animale di detto Sagro bcrignetto. On* 
de in memoria del futuro s’ha fatto il preferro 
notamento hoggi il dì di fópra fdttòfci itto dallai 
propria mano di detto Molto Ululi, e ReiìcrcndO 
Canonico' Agrigentino ^ ììgiU3to c,o(h ili migrilo 

di queda predetta Città. Don D elìderlo Alberti* 
Canonico Agrigentino, e Delegato in cada ,/tf- 
ttts JìgilU Girolamo Mazzocchio per Secretorio* 
& conforme alli fudetti nowmenti , alli quali s - 
habbia télationei. • 1 ' 

Et riuide , & beh ncónofcroto, & confiderà** 
minutamente di pezzo in fez feo dette Sante Re* 
liquie dì Santo Onofrio da Tua Signoria Keoet- 
rendilfima con la prelenza , & parere dcl^ Dottor 
Girolamo MaioranaF Medico Filko , ^quello 
Affètto fbcretaihèrt te dhìatrtàtó £ lì ricrouano elle* 
re itìtiéramente , & della fletta integrità , nume* 
ro , & qualità , formale «Risolutone , conform# 
à detta , & vltima vidta, & notamehto di detto 

anno 1619. Senza mancamentoalcuno, con due 
altri imboglietti di carta -d’ifkrc -Reliquie 33fiuetii 

lui. . u h le. 
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fé le qaaJi furono da fua Signoria Reucrendifs. 
porte indifparte , lal?1ando folamente quelle dei 
Glbriolò Santo Qnofrio , quertc riporte di 
nuouo, & ben Seconde , & accommodate tr«_j 
medeliini cottoni , fi bene con diuerfo ordino» 
poiché quelle > che prima , c fecondo il (udetto 
notamento vltimo , erano nel primo fupJo » furo- 
no porte nel quarto: Quelle del /esondo, nel 
terzo : Quelle del terzo , nel fecondo : & quelle, 
del quarto nel pruno fuolo > con le dette Gan- 
ghe » e Denti , Scaglioni , & altri fragmenti nelli 
medefimi zendadi roffi, come prima: &artìfo 
lùa Signoria Rcuerendiilìma in vn Talamoalto 
nel piano, vicino alla porta maggiore della Ghie- 
ra di Santo Paolino (opra la montagna di. dettai 
Città , vn dì dimortrò dette Sagre Reliquie à 
tutto il popolo , iui.congregato , & inuolte tra le 
medefime touagtie di tela > & legate dentro il 
medefimo Tacchetto di danaafeo cramefino , tra- 
lacciatoconve fopra , con il prefente notamento 
dentro, tra il medefimo Cartòncttodi Ragno di 
Fiandra, ben fodato con il nome fcolpito di det-i 
to Santo Onofrio , & con il Milikfimo corrente 
1649. le transfert» :& ripofe di nuouo con poni* 
pa folenne nella nuoua carta d’argento , fatta ad 
honore di detto Gloriofo Santo Onofrio , & per 
lo detto eft'erto cosi ricca, come maertrcuolmen- 
tecon voa ftatuefta del medefimo Santo di fo- 
pra , con la vira fcolpira à torno, la quale fu ben 
ferrata , e dalli preiofeni due noramenti origina- 
li ,& Autentici , dalla antichi dima tradiciono » 
publicavoce» fama, & fede communc, dalla., 
pia diuocione del popolo , & informatione , ha-. 

- , A a 2 uuta 
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unta da perfine antiche , àedegpe di fede ttinjò,' 

Se appamò Tua Signoria Imierendiffima dewe_» 

Sagre Reliquie cfieie -del Corpo di detto Gk*- 
riofo Santo Onofrio , & come tali , douerfì da fe- 
deli riuerire , & adorare, pi c/enti 1 , II1. D. Otta- 
uio Lanza , Principe della T rabbia , 111. D. Lo- 
renzo Lanza , Conte di Mu/Tùmelc, il Reuercnd. 

V. I. & & T« D. D. limone Fimia , Reggio Ab-; 
bate di Santa Lucia di Noto , Attèttore di detto 
lllnftr. MònRgnorc, Vefcouo Agigentino, il Re-b 
uerendo D. Giufeppe Giouino , Vicario di que- 
lla Città di Sotcra , il Reuerendo Don Bartolo- , 
meo Hernandtz v-A-rchiprcte di Biuona , il -Re- 
uerendo S. T.D. Don Antonino Aminolo, Ico- 
nimo della fudetta Città, il Spettabile Don An- 
tonino' Timaneri , Capitano, li Spettabili V.I.D. 

Gio: Vincenzo Amorella , Carlo Ceraulo , due_y 
delle Giurati , V. I. D. Stefano Ceraulo , Giudi-* 
ce, e Marco Matrone Secreto di detta Città , il 
Spett. Dottor Don Antonino Salamone , Barone 
di Caccionc, c Pietreuiue , Procuratore di Santo 
Paolino , Io Spettabile Don Giufeppe Spinacelo» 
lo Barone di Xiacca > iJ Spettabile Mclchionej» 
Spinacciolo Barone di Sanca Maria della Gratini 
Nicolo Spinacciolo , Raffaele Spinacciolo, il 
Dottor Pompeo Bellauia , V. I. D. Pietro Anti- 
noro , il fudetto Dottor Fifico Girolamo Maio- 
rana , li Rcuerendi Padri: Frà Auartano Prouin- 
zalc , Macftro , Priore del Conuento del Carmi- 
ne , il Padre Frà Giufeppe di Palermo, Guardia- 
no delli Padri Cappuccini di detta Città, Miche- 
langelo lo Prette , Michel’Angelo Borghelì, 
Gabriele Bellauia, Don Francefco lo Burgio, 

Libcr- 
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Libertino Amorella > D. Diago Thaijbbi , Cap- 
pellano di Santo Paolino, c Santo Onofrio , e_> 

Don (Creiamo Liuzfcl , Sacerdorc, con molti 
altri Sacerdoti Religiofi , Genti/huomini , come 
teftimonij , che viddero quanto di fopra . Ondcj 
in fede del vero s’ha fatto il prefenre noramen- 
to , autentico fermato di propria mano di fua Si- 
gnoria Reuerendillima > e-fegnato con il folito fi- 
gillo Suo hoggi il dì di fopra , e confcruato con 
le Indette Reliquie à perpetua memoria . 

Priuileggio del R è Federico , nel qunle 
concede il Cali elio, e la Terra di 
Soteraà Giouanne III. Chia- 
»• '» ramonte, Conce diChia-* . 

■ ' ‘ ramonte . 

* • • , * ••••»• j • • • 

F Edericus &c. Pratfentis itaque priuilégij fe- cx re 

rie notum fieri volumus vniuerfis, tìm praj- gj* Canee*", 
fentibus , quam futuris , quòd confiderantes pu- Huius regai 
ranafidem , &dcuotionem finceram 5 quara no- anno I 3^e, 
bilis Ioannes de Claramonte j.Oomitatus Clara- 4 ‘ 
montis » & Terra? Bibonaa Dominus confi fam. Se 
fidelis noiiererga Excellentiam noftram gerit> ... 
ncc non grandia > & notabilia fcruitia » quae eius 
PrtedecdTorcs, à quibus ipfe infignem traxir ori- 
ginerrr , & quorum ipfe loanoes confpicuis mo- 
rto, & virrutibus feruat nominis dignitatem-j 
erga eos Principes,Dominos, Reges, Progenito- 
res noftros bon. mem. tam prò eorum exaltatio- 
ne nominis > & honoris , quàm prò defenfiono 
detti notiti Regni bellicose » ac tlrenuè mari , 

* - . tcr- 
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terraque praertiterunt » nullis eorum perfonarum 
parccndo pericuJis, fquallori carccrìs, & ptcfTu- 
ris, & oneribus multiplitium expenfaruin, & 
quae idem nobilis praftatad prafens , & in antca 
prosare poterit » Dante Domino gratiora > cum 
noftram deceat Maiertatem talium virorum pro- 
lem praemiflorum , & infitarum, (ibi virtutum in- 
tuitu diligere , & donis acque dignis fuse condi- 
tionis rtatui promouere, eidem nobili tanquam_> 
benemerito , & rondigno , & fuis heredibus , de 
Tuo corpore legitime defeendentibus , inperpe- 
tuutn Terram Sutera?» pofitam in Valle Agrigen- 
ti Infulae noftrae Sicilia:» quam quondam nob.Ro- 
gerius de Scandalf , miles » vita libi Comite » à 
Curia noftra fub certa forma tenebar , & propter 
eius obitum, liberis de fuo corpore legitimis non 
relittis , »Terra ipfacft ad tnanus » & dominium_» 
noftras Curia: iurte , & rationabiliter deuoluta.» 
cum Cartro » pertinentijs &c. Dat. Ragufìa: ix. 
Mai; 4. Ind. 1 366. 

Ioannes miferatione diuina S. R. C. Prjsbiter . 
Cardinalis tituli Sanati Xirti Ragufinorum vni- 
uerfis Chrifti fidelibus , pruefentes nortras litteras 
infpetturis » falutem in Domino fempitcrnam. 

Notum faciraus 5 quod ad nortram accedens 
pncefentiam nobilis Vir, Dominus Henricus do 
Claramonte, Admiralius Regni Sicilia», & Co- 
mes Palatinus de mandato Santtiflìmi Domini 
notri Gregorij Diuina prouidentia Papa: Duo- 
decimi , viua: vocis oraculo libi fatto fuper de- 
pofitione Reliquiarum Santtorum , quas ipfe_> 
Dominus Henricus tranfportauit cum ipfodo 
detto Regno Sicilia: , feu de Indila jn Ciuitatera 

Gae- 


Digitized by Google 


<* *nft f 


1-9* 

Gaeta? ; cum ipfe effet cxpuMùs de detta Infula_» 
propter gucrras Domini Martini , Regis Arago*- 
riom » qua! erant in Palano fuorum predeceifo- 
rum feilieet , ih Cappella dedi Palati) , tiie- 
reque libi confignat» per nobilem horoincm_» 
Dominum Matthetim de' Glbrantànte » fuum_, 
Patrem » vt didai Sandorimv ’ Reliquias de- 
beret dare , & affienire -honefio Viro Reli- 
giofo , Don Federico de Olaramome > fìlio 
didi Henrici , Abbati Menade*) Sanda? An- 
na? de Iofaphat , Tbeffakmfcencis Diocoefis > 
Ordinis Sandi Benedtdfi ;i , Vnde ipfc Don., 
Henricus cura fu ni ma deuotionc » ac reuc- 
rentia aflìgnauit prardidas Reliquias Sando- 
rum praefuto Domino Federico > filio fuo> 
fecundum voluntatem pra-didiSandifsimi Do- 
mini noftri Papa? coram ReuerendiiTimo Do- 
mino Donato de Aqnino Archiepifcopo Be- 
neuentano » & Don Laurentio de Vrbe Ar- 
chiepifcopo Sipontino > & Don Benedico 
de Napoli Archiepifcopo Salernitano > & 
Don Angelo de Manficdonia Hpifcopo Tro- 
iano» ac Don Nicolao Epifcopo MontisCor- 
bini » & Don Thomafio Epifcopo Vultura- 
nienfi » & Don Ioanne Epifcopo Cannenfi , & 
Don Francifco Epifcopo Salpienfì > & Don_» 
Francifco Epifcopo Lucerino » & Don Gre- 
gorio Epifcopo Ferentino » videlicet de pre- 
tiofo ligno Sandae Crucis Domini noftri &c. 
Che in vn altra Bolla fi regiflrano, & fupra- 
didas Reliquias &c. Et quod ipfe Dominus 
Federicus valeat retinere » tradere , ponert;» 
& affienare vti vulc » & vbi vult de licentia., 
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prie fati SanZifsimi Domini Papié > & prop- 
tcrca nos > nec non DD. Acchiepifcopi > & 
Epifcopi fupradiAi fuis iuftis poftulatiombus in- 
clinati &c. Datura Gaetae anno 1412. In- 
dizione 5. Die vero Mcnfis Maij 
Pontificar. SanZifsirai ito 
Chrifto Patris, & 

Domini 

Noflri Gregorij Diuina Pro- 
uidentia Papa» Duo- 
decimi an- , 

no d. 
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'-Letteft ? clic TcriTsc Monllgrtor' IJlu- 

flrifsimo, e ReuerendiTs.DTbacom o 
Palafòx , e Cardona \rciuefcouo di 
Palermo, accio la fan cita di noftro Si- 
*- gnore InnoeencioXI. lì degnalse có-i 
cedere i’vfftcio doppio per quello 
Regno di Sicilia , con le letrioiii par- 
... cicolari del Gloriole S.Onofrio. ; \ tl 


«_.*■ a*. 


1 1 


.,1 


BEATISSIMO PADRE- 


i 


T Rouo talmente crefciuta la diuotionc de ? - 
popoli verfo il làuto Anacoreta , e Re San- 
to Onofrio , come pure l’hanno rapprc Tentato li 
miei predeceflòri , c ni ha fatto 1 iflftanza quello 
Senato, che fono forzato fodisfàre l’ottima voló- 
tà de’fedeli, e fupplicare prollrato à Tuoi lantilsi- 
mi piedi, volere confolare quello regno con l’vf- 
ficio pròprio , e melfa , che in quello propolìto , 
le ne rimette à voftra fantità la forma , con l’an- 
notatione, e fcrittnre chp hXcruaR;nigna- 
mentc ordinare , che ne facelfc relationc alla fan- 
tità voftra la facra Congregatione de’Riti; per or- 
dinare poi con la fua fomma prudenza quello 
parerà alla fantità voftra più conuenientc. 

Quello, pollo informare alla voftra Hyitiitì , lì 
è, che la Città di Sotera di quello Regno tieno 
depolìtato il gloriofo Corpo di elfo fanto . La Tua 
fella lì foliennizza con molto applaufo,& in que- 
lla Città vi c vna veneranda compagnia - nella-» 
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quale il giorno del Santo afsifte alla Mcfsa il Se- 
nato^ la fera (I fa vna procefrinne della Reliquia 
di erto aflociata di gran ftuolo di nobili , e nume- 
rofo popolo , e di genti di qualità con torcie ac- 
ce Te, e candele alle mani , motiui > chepoflòno 
muouere la Tanta mence di voftra Santità » e con- 
folare tutti li Tuoi di uoti , che il tutto ridonderà 
in honore di Dio Signor noftro » e d’erto glorioTo 
Santo , con edificatone de* Chriftiani di tutto 
querto Regno in particolare; oltre poi che il San- 
to Tari intercertore prertò la Diuina Macftà per 
concedere à voflra Santità lunga Terie di anni, e_> 
quella Tanità , che la Chrirtianità tutta defìdera_. 
Palermo 14. Aprile i6Si. 

Beati/Timo Padre. 


Di V. Santità. 


Alli Tantirtìmi piedi di Voflra Santità 

humiliflìmamcnte proftrato V 

« ' • ‘ \ ** * 1 ' » 

• - % «•.. *;■ iar.il 

Giacomo Arciuelcouo di Palermo. ; 


• ’s- x* . •.* t J . .* 

s . * » ./ ’ J i : ./ • ^ 

j ..;J* :i\ %•:.* % » 
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Copia della lettera , che dettò Monfi- 
’^gnote Illuftrifs. e Reuerendifs. fcri- 
ue alla {aera Congrcgacione de’ Riti 
per ottenere 1 officio di S. Onofrio , 
per turco quello Regno di Sicilia, 

t 1 . r » # / ■ • . . T* * * * ' « \ 


f Patroni lempre Colendiffimi. 


H Auendofi auanzato via più la ^iuoriono 
verfo del gloriofo Santo. Re Anacoreta 
Onofrio, conforme l’Eminenze voftre ni hanno 
tenuto replicare le iftanze,cosi de’miei prede- 
celTori, come di quello Senato ; daTuoi diuoti in 
particolare hò tenuto potentifsimi (limoli di fup- 
plicare Teminenze voftre, come fò con la deuota 
humiltà , affinché fi contenrafiero portare beni- 
gnamente la prefente inftanza à noftro Signoro 
nella forma, che fè ne rimette l’vfficio proprio, e 
mefiìi di elfo Santo; formato fopra la vita di eftò 
nella forma, che fi hà cftrarto ( da vn diuoto del 
Santo ) dalPautori, citati nella margine , che non 
folamente farà (quando però Io vogliono beni- 
gnamente a pprotia» e ) pe£ apj>orra*fc maggior 
feruore a’fuoi diuoti confolatlone à tutto quello 
Regno, in vna Città del quale chiamata Sorera_, 
(là depofitato il fuo corpo , doue vi è concorfo 
non ordinario, e fi follennizza la fua fefta con_» 
pompa, aliai decente in quella Regia, affiftendo 
il Senato il fuo giorno feftiuo alla Meda cantata 
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invna riguardcuolc compagnia 5 fuìfertnizandoTi •> 
w la fera vna proccfsionc con Ja reliquia del Santo, , 
afiociata da molti ttgnori nobili, e numerosità de- 
. popoli con torcie , c candele accefe nelle mani. 

1 ad honore del fommo Iddio » c gloria del S. Ana- 
, coreta Onofrio ; attenderò quella nuoua gratia_> 
dalTEminent.VV. e quella dell'itnpicgD, di-qua- 
to le farà feruitio , oltre che etto gloriofo Santo 
.farà potentifsimo inrercettòre pretto fua Diurna 
Maeftà per hauerle à concedere quelle maggiori 
gratie, & vere felicità ,che l’Eminentifsime VV. 
meritano, & deuo desiderarle , mentre con diuo- 
to otteq^jo àirEminentifs. V V. riucrifcò. PaTfr- 

, ®u> à 14. Aprile i68iè • -a • 11 1 - ' JlIL 


Eminenti^. c RcuereudifrSigoo*fr 5 . ht's 


t 


Dell ’ESru h e n tifs. V V. Reuerend7fs. 2 

, . -_.fy . : ; 1 V ■ .1 Vii v: ‘ 3 Z.Ì , C •»' i Li ri 

• :« ’• òi ; r..*: i/: o.!j ih. i.ib'n 


Diuotifs,& Hurrùhfo Seruitpre 
Giacomo Arciuefcotto di Palermo*- « t 

ù t ! i ! . ‘ !Oi.ì ^ 10 *J i • l 

_ ... ;! j '■/ ;.;fO !;«•• ;;i 

. ii- ■«.- . - A L • ' .‘ri 

; . ii .io; il ... 1 ’ f i i 
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» r “Lettera, fch e^fcnTse £ JHu llriTsfrno Sena- 

^ ' 'ió della felic risi ma , e fedelifyrna^ 
Città di Palermo tanto alla fantìtà di 



*'. L -ferii SJgriop ‘ 

•... ' • ’ ‘ ‘ * •* * '| j > |S i * • J • ** /* 

Congregatione de K ip,aceiQjua con- 


- h nlrj'iiinì o. *!mo:> isq sib fmo.ml olle d orni 

-r i ? ì. BEATISSIMO ' «PADRE. iVruo 


ìi i‘ ì:i *5v:$ 3 • : svili., 


imi - 


c 

h ni 


T >Rà i fanti Padrortidì qtitfta Città di Paler- 
mo fReggia, e Metropoli di tuttfàlà$icfP> 
lia ) vno fi è il gloriofo Confeffore> & Anacoreta 


■ Verfo di lui è bccréfciutà in maniera , che oltro 
alla magnìfica Chìefa, dedicata infuo honoré; & 
oltre rotatorio) e Compagnia ( formata di per. 
ione qualificate, ) che milita tbrro if di lui noraei 
•fi fcótgonò hfellb p rii delle CfyefeTd^rè frudgin?» 
Altdri, e Cappelle, erette à gloria di quello Sufli 
to, & adornate con mnum'erabili fegni delle gra- 
tie, difpenfatè dà Dio alli fedeli , J che cotidfatia- 
mente implorano la fua mterceflìMTe ,à fegnotrd 
le, che PAriniuerfario della fua fefta fqnfira'vrLj 
gloriofo trionfo , così perche òelld fua Chiefài 

-CU\ * • • ■ " • fi foh 
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fi follennizzano i Vefpri , e Me fli con apparati, 
e mudea efquidtiflirna* e còlPafifteazi dd^enà- ^ 
to, e fi gira per le più nobili contrade della Crttà'Va 
Tlmagine del Santo con le Tue fagre Reliquie; af- 
i fociata dal medenao Senato , e dalla Compagnia 
fopramentouata, e da vn copiofiffimo numero di 
nobili, & pcclefiaftici, con fuoi, cerei ^ccefi , rin- 
contrandoli con fpefle falue di mortaretti , & al- 
tri Fuochi artificiali jcomeperche rielle riferito 
Cappelle, tool ti (Jrieganola lor particolar diuo. 
tione con non minor pompa di muiica, e di appa- 
rati,^ altre feftiue dimortrationi , benché all- 
ifteiTo tempo fi ricroqa generalmente in tinti vn 
aflfettuofo dolore di non recitarne IVflicio pro- 
prio colle lettioni, che per condolo fpirjtuale d - 
ognVnotifèrifseroIemdiuiduali attioni di San- 
to si miracoloso, e fingolarizzandod sepre mai il 
Senato nella venecauonp- d?lli Tuoi fanti PaHro- 
to , hà giudicato accompagnare il commun dfcd • 
deriodeUi Citudini con porgere à jxiedidfyo» 

«fini «MpM* t e P'8WWS?<R|9«*AiKJ»' '■«- 
0«f 6*>S HfflM 

Citta .di Palermo, anaanclie à tutto il-Regjw di 

sjw JSswp k<#- 

mg 

^etia^ diqueuo-Herps dtJ^Cidp ,»d,p«>- 
meftf, fjranrioatmneflc epn paticrnai’aifafto^dii 

r W9Tp««.ÌNn?f^À<fr 

JatienuE 

.lo' A «<> 
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* Tuo Tanto zelo ci a$comp^nj appretto V. B. con 
^ * Terno ro (e preghiere. 

* Proftrati iifatrtfo 'J^Tuoi bearifsimi piedi im- 
ploratalo dalla Bontà Diuina , guardi , e conferui 

ì* la perfona di V. B. lunghi , e felicifsimi anni pet 
benefici» vniucrfale della Chiefa. • k ‘ 

* . *'■ o "> t ; :>»: * :i in * o,' > 

: . u. ' Maggio 4«8 i.. . 

. ,f >: .b oi -:bH:b i* ?w»l]c u:L lì ì/-:< 

o cn^'lO.si ni alii s:.Ocoaao!;iOu: :! dii;Ì£ 
• Beàtifahtfe Pad»* .IciisbnrJoisntOifiqj-j 

• * "*■ • • . f • *.* .i;, ' y ' li i n> > *.fi 

► 3!:i isr.mdnwmii ifcf'biaib 

; *..i i. .i ,e"urn:. <:r oc ib ibsiq ' qszìvJI li ohe 3 

o : ■ H umilissimi Scrui . 

.ci:.,:;.:» ... Il Senato di Paierma j 

-ìi t il. Conte di Racaimuro Pretore o:v:b il. n 

irri-D. FerdinandoicBAfRittxiK. ìao;, , .y^ch .j 
..iy .D. Andrea Senza Se**. 2 onga/I li ojjpj t*q 
•; D. Bai daffare Galifi Sen. ! 

D. Francefco Stateli, c BdliaBar.Camerai 
' : D. Francefco Agliata» e Spada fora Scn. 

<- jnt.p* Matthco Lucchifi Mt ! :i»3 

•ó: oj:j ;3 li ~òr>r. ’ li;: : r bicmqmi ;H «r.iq 
r.il.'.v*»-.. ;i'e r-c ; d: :*:t v? oinb * 

1 » • • r 1 •'* 


• . 1 / 

r •• »». . * #* . 1 * 

* • .* • 4 . •* l •• V . 
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c Reuerendiffimi Signori. 


I, 


4 * 

It.-'r.i 


lOde la Sicilia d’efler depofito delle fàgfi 


?r 


/ 


G <^ . . .. 0 _ 

Reliquie del gforiofo confeffore ,& 

coreta S. Onofr/o; e ja C^cp idi^alerrao gode* 
d’hauerlo per Tuo Patrono* riflettendo il Senato, 
che per li continuati beneficij , e gratie compar- . ' 
tite da Dio à quefta Città , T & à tutto il mondo 
per Ir meriti del Tuo (òtto , s’habbia accrefciuto 
con la diuotìone il commune deflderio di feftcg- 
giare il fuogiornojche cade in 12. Giugno difoc- 
cupatojnel calendario Romano; Dkre allettcco- 
ftumate follenitadi, di Vefpri, Mefle » procdfione 
delle Reliquie , e fagra Imagine , affittite dal Se- 
natoria ixjbiltàjdaireccleflaflic^e da innume, 
rabili fedeli; anene colf tfmeid pròprio, e col l’in- 
diuidual rimembranza delle fue a trioni. Hà ri- 
corfo il fenato à piedi di noftro fignore, con non 
meno diuoteyché humflifuppliche, per ottenere 
dalla patcrnal cleméza di fua Santità la recitano, 
ne di detto vdirioCDllekttìoni propricrfa&o ri- 
to doppio t così per Id Città.di;Paldrin'd ><tìDmc* 
per tutto il Regno:e coll'iftefla .OflerUarizane paf. 
fa oflequiofe inftaoec colle E. V. appo i qilàli pu- 
tfiiil n#ro Prelato, per fua parte ci accompagna 
con.yùìC£ fprjtffion b acciò fiJdegnioo appoggiare 
con l’autorcnoleiQro pròtetnOne ri cinési unto 
pia. Et impetrarci da fua Beatitudine il tanto fo< 
fpirato effetto di efla : con che fine riuerenteméte 
li b. I. M. Palermo ^o.Maggio 1681. 

Il Senato di Palermo. 

D.Mattheo Lucchifi M.Not. 

-Ì£fi3 i * et * 
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.;«» Innocentio Vndecirtio , per lVtfìcio 

?• doppio, e lectioni particolari jdeLglo» 
fr* tibfe'S.tóritfrio/- >«23*» *Waw 

il i^a oro! elBrjjhim lì 


-r 

-f 


? 


. ' BEATISSIMO 




c.: . : -t -,i *. 


> .'< 


S Lrruerifce Con ogni affetto dii pietà Ghciftia* 
. naiti queftà Città la maggior narcc. del eoa* 
-pò del gioriofo noftroPatrpno vespro rettore S. 
Onofrio^, -ih honorc del quaJei fLfpna aia’ noflri 
maggiori inflituti » & ogrfannoiìa noi follone* 
mente fi celebrano due giorni: feftuivno udii i k 
di Giugno, tempo della Gloriola morte del San- 
to, l’altro nella Domenica prima d’Agbfto, cele- 
bre per l’vltima ripofitione delle venerande Re- 
liquie nella cafia d’argento, doue hoggidì fi tre- 
mano, coniarli 'oline il pubiit«rfsieiiaatQiri& altre 
fecolari folenniràs vua procefsione così vniuer- 
falmente folcnne:* che fion fido lrnoftri Cittadi- 
ni, ma nnmerofi popoli da lontani paeft interue^ 
gonopcrle prefentanee gtgjiife&iU pietà>Diui- 
na indifferentemente; s’ottengonfrii.ojeifcè Jfinter- 
cefsione del Santo Protetto tf»i e tj frpgrà , 1» ?a m o fi 
noi di, vedere faccrefcinQentQ) 4* U». •jtjiftffiana_» 
Religione col mezzo della dilatinone dejla di- 
uotione verfo il Santo così prodigiofo, c per ren- 
derci conformi alla Diuina difpofiticne, che dal 
‘i.O Cc buio 



'di di voflra_» * 
no , voglia^ 


ordinare, che con ifcriuer fi il Santo nel Calenda. 
rio Romano, fi reciti da per nitro il Regno di Si- 
cilia PvfKcio» e metta propri; del noftro Santo»at- 
tefala notabile maggioranza della gloria di Dio, 
e’1 frutto fpirituale fono per riceuere li fedeli 
dall’imitadone della vira del Santo, da più, e gra- 
uittìmi Autori come fingolarmente riguardeuo- 
le, in tanti libri celebrato ; mentre dal Paterno 
zelo, con che la voftra Santità indefeflàm.ente i*- 
uigila al frutto deirAnune fedeih ci aflìcuriamo 
della bramata grada ; e col bacio del fagro piede 
le preghiamo per mezzo dèi Santo irte Ilo il col- 
mo delle vere-contentezze , e grandezze. Solerà 
à 1 5. Giugno 1678» 

:\»-j : : •' 1 - •» 3 "• ; j 

Di Voftra Beatitudine. . 


D. Gabriele BellauiaGiudiceie Capitafto.LT. 

Gio. Vicenzo Ciraulo v 

- • . Don Mariano Caftiglione - .2 

Don Giofeppe Mazzocchio Z *i 7 . jj 
D. Francefco Prouiozali Reggio Secreto 1 . 
Gio: Batdfta lo Caftello M. N. 


Humiliflìmi Serui, che vi baciameli piedi 
• - > »• Venerabili ;..;i : 

Li Giurati della Città di Sotera 
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Orattone, traslata dalla lingua Spagnola 
all’ Italiana da Monfignor lllufh'ifsi- 
mo D. Ludouico de los Cameros pri- 
: , ma Arciueicouo, & Abbate di Mon- 
reale, e doppo di Valenza, mandata.. 
all’Autore per (ua lpeciale j deuGtione : 
. verfo al Santo , folita recitarfe dalli 
diuoti del Santo Anachoreca nella Tua 
-'iChieiain Valenza delle Spagne, hog-* 
j gi Contento detti PP. Domenicani, 

1 oue fi donferua il vero ritrattò def 5s*- ,; 


to, dipinto per mano di dueÀngiolij 
conforme fi ha fcritto al libro* 4 j |C. i. ; 
t della predente opera, ’ Ula* orai/.* oa 

Oratione diuotiisima ,da dirli ogni, giorno <jallh 
diuoti del Santo » con ite Aue;MKfcr»§**;gt 
Pater nofter, e tre Gloria Patri, &c. 


O GIoriofo Primicerio de’Santi Ere rry ti, tr io- 
fa tore dell’Inferno, protettore de innocen- 
ti, tuoi diuoti, Onofrio Santo , Rè , & Eremita.,., 
lo N. il più minimo, il più bifognofo pouero del 
tuo patrocinio» à te ricorro, te chiamo, re implo- 
ro, acciò con la tua potente intercefsione appo 
Dio Benedetto mi vogli impetrare ilfuoaggiu- 
to, perche mai per l’auuenire l’offenda ,e mi vo- 
glia condonare le colpe, con le quali hò offefo 
la fua amabiliflìma Maeflà: tu , che ottenerti / n_, 
gratta fpeciale di proteggere, chiunchc inuoche- 
b/i Cc 2 rà 




fa 


icmiHJ fubitj 


nj , %w . ;J , ;a>^ 

jmprouria porte; ìincrami da tratfimemi degli 
amici nemia, proteggimi dalle tempeftc > da^ 
fulmini) dalle congiure , da tutri li pericoli » che 
refWoho’ peri^olou la vita humarta jeiraniinij > 
e dalèflrpd.F^ gtmtofifrim® &j^oicQr$t?u cipo 
ia,n^aKtds(!if>> j:aofotuto 4a SS. 
Sacramenti, non vegga rhorridoaipetto deli In- 
fcrnal tentatore; fiàeòflarite bella' Tanta fede, ìm- 
lÀóbUrnctljtfperanzai ardente nella Carità ì ac- 
cigl wiéfttiMtóf ogni trita codpa>c5 rocceTsa tìeir- 


Purgatorio, pue, purgate re mie coipe puua aup- 
pb volare à godere in tua' copapagma i ? tflTefiza_, 
ddlla-Tantifsìhw Triade, Padre, Figlttiolche spiri- 
to Santo , alli pezcìòtù ipmgtótf/ypipilf 0 ? 

i • r0 (\r> D-imr nnO’Pf . Alti» * 


-otii,sjim5-iH o\-iT>iir.Yi -': cU>' 

-t=ov.;...i *jb s'ioi233 n '!q : ioni \ / 
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•’ v 7 . ■'*•*.♦> , t ti,/! .• i\u ir --..ìi. r.-\* il 

- > j-'j.i. vi - lid ?/ jS^j ,:c ni *£> j; . r 

!.. eVj ‘M 


Digitìzed by Google 


i.J 



sr 




r 


2 0 5 "' 


AD SANCTVM HONVPHRIVM 
Confefibrcm. v 

' Hjmnrts. - . • 

^ a v» i 

■'T0^4rV4tf0r<f phvtdant carminai ■ vaì 0 \ 3 . ir 
V j ìmpnlfi plettri s caIwìMiwya >>\*h \g . ^ 

6 oncntque getta Honuphriji 
Quii Regis ortm ttemmatci .P , r >■ ••■ ."a 
« * Fulgentiorem fpiritum ■:■ v r< Av : \va •. •. , s 
:• Attraxtt.à cnnabutisi xw'.'.xw*-.^ A 

«<•*•' Qui fida* innocenti* ;v >>At 

- J ’ r> D«/« vincit ignes pttfioy »>■*-. ■« . v>. >. A 

« Màiore ditat lamine: .v.:, v ' m*> \ - 

^ Vanenti puello tradttum vi. v- ,v. ... m **•’, A 

le fitti recepii mutuami *A 

■V •: Sed dmplio'rifia-norey i" • A MujVIì ^ LA 
V r ditti t an n vs m eni m i 

Yacemfue, ai aulii exu lenti 
Quafiuit inter ilicesi - . Ci 

"Hit fiaxa tanti vt hofipitis 

Mox fanttitatem preterenti * 1 y'" ^ 

Sr culatta in Ecbo veneranti V 
0, digne Sellisi incela* ■ A; «vs\.wi 

Cuimenfia fammi Numnìs ‘ ■ m. I 

' 1 ■ * Vanii Qanittrot prabuih •*' •’ V' 1 v A : v. C 
v*v. frinirà Gali grattai .. ••»••.*/ ?/ . va 

- • • Z>«a» Ghrittt in eficÀm vifictrè '• , U) ‘ v •'* A 

»!• • ■ Alti miniffrat Àngelus: . - <.\i s uv. . 

ttrecamur ergo fuppltces < vvj/. V*A: \ 

• va r. Tuts Vtauttidottkuii A »' 

54 « Gali frnamur gltria» . '' ' Ai\*a 

2^ ^ '■iVown < vv Arnen^ -A v. - .». ■’ •.'<.■ * vs 

‘ Ito? 
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Antiphona. 

itti Onuphrio vox de tarlo fatta 
dette, mi , & requiefce cum 
& Cum tpfa voce apparali 


C Onfef i 
ivi 

fanttis, & elei 

lux magrsa, cunfqua perrexit ad Dominami 
^ , Oc uli Domini fuper iuffos, 
jy. Et aures eius ad precet toram * 

Oremus. 

Deus, qui B. Onuphrium , defpettis regalibus deli - 
(ijs, eremi cultorem extmium effcctBi, atque animane, 
<f corpus eius Angelico cibo altre , & indumento mi- 
rabili operire dignatus es j Concede , Vt eius meritis , 
& imit ottone, mundi oblettamenta faftidienìes , Pa- 
ttern Angelorum toto corde e far ire > & slalom gloria 
induere mereamur , Ber eumdem Dominum mttrum 
ère. 


Dei Qmipluiuw. 


* ‘ ..:V 


T 




Deuota Deprecano. 


'V 


*\ 'f* 


O Lucidi/sime Quitti Confo far , Gncpbri hea- 
ti finte, o Regni* & Regum Beffar um foboles 
inclyta » èrgemmo flendidiftma, ovtrgmum , atque 
Vanitentum exemflar preclari fimùm, e iunoceutum 
Brotettor forti fime, o eremi cultor fanttfsme , om- 
nium defolatornm Pater du\éfsme , xkvfdóffsime 
Adiutor. Ecce ago. ty. Miftt peccatole ,. mentis un- 
guftijs conBitutus , ad ti daino* tequO tato cor di s af- 
fetta deprecor , vt proprio honorem. iltìus affittii fimi 
tronfi us ad aterna gaudio , quem a Dea acirperc me- 
ruifii , èr per illam magnani eh* tritate** tuffine > qua 
prò tati deuotis Deum smunti fumé , quando ex hoc 




vtta 


Digitized by Google 



207 

■ vita tn'igraturus eras t rcgattt\ afpicere dementar d't- 
gneris meyfimulum luum ■> ad te , confdenter confi - 
g’fntem f \jt fecuniuru pr orni fio» em , quam^mofiens > 
a Dot»/» o impetrafse dtxitti , obi 'vere rner ekrtuis 
fanelli intercefsicntbtn veram contriti onem peccato- 
rum meoruMy vtram fidem , fpem ordinatomy & eh a- 
rttatem per f edam , atque fortitudine nt conera ómnes 
infidi ai » de tentai iene s diaboli » vi tota, vitame a 5 
omnes attui meifecundum mandata > de voi un tate m 
Dei diriganturyinfuper te rogo , affli tt or um Patron») 
benigni [finte > ut omnes > eblationem > o/é/ elemosi- 

nar» propter amorem Dei in tut memoriam largiti 
fuerint, vel non habentes-, quid ojferre > vel largiri 
paupertbus , ter orationeru Dominicam cui n Gloria 
Pati i drc.in honorem fantt fisima T ftnitatis denotò 
recitauerint) in mari > vel in terra exittentes > & bra- 
chium auxilij tut inuocantes , a figure) dr temperiate) 
igne » career tbnsy dr.éhjotmni ttiMatione » aduer fi- 

late liberi effe mercantar -, fri» fora rnortisnottra ab 
botte maligno nes defender efiignefis, vt , tuis glorio - 
fis mentii > & orationibus meniti, panai Inferni eua - 
dere vateamusy & DnrmdWy ac Deum nottrum te- 
tti m inptrpetuum amare > laudare » & gaudere po fi- 
enai ) qui vini t » dr regnat T rinus , & vnus Deus in 
facula faculorum , Amen. 

Antiphona. 

Onuphr'tus petijt a Domino ><£ impetrauity Vt fi 
quii memoriam eiusfecerity dtmittantur illi vniuer- 
fa peccata. 

•f. Intret pottulatto me a in confpettu tuo . 

Jfe. Sccundum eloquium tuum e ripe me» 




Ore- 
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• •Vìi ' 

pus , qui glorio fi Anacborita > & Gotfvjforis fui 


D - - « - 

Qnupbrij meritis , a quacumque tnbuUuonc 
te muocantes mira virtute liberare dignaris ; tribue, 
quafumus* indigni! famuli s tuis, eius badie auxilinm 

empier antibus-) a petcaterum nexibus liberar i , (fin 
ex tremo vita ab botte maligno defendi .* Per Domi- 
num ntttrum, &c* 

• .. • '•> ■ . •• • MS * 1*1 
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quanto lì ferine nella prefente operetta del * 
noflro gloriofo Anacoreta S. Onofrio a f 178. 

Lettere dellllluflriTsimb , e Reuerendifs. Monfì- 
gnor D. Giacomo Palafox, e Tardona Arciuc- 
lcouodi quella felicifsima, e fidelifsfma Città 
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& Oratione in lode di S. Onofrio a f. 20 

Diuota Oratione latina fatta in lode di S< Ono- 
frio con fua Antifona , verfetto, & oratione., 
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f.2o5. 
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